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Or tosco, signore degli ungari. 

Gualtiero, signore di Piacenza, padre di 

Rosildb, sposa di 

Teodomibo. 

Ildovaldo, ungaro. 

Giorgio, custode delle carceri. 

Soldati italiani. 
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Soldati ungari. 
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ROSILDE 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Sala nel castello di Ottusco. 

* 

Ottusco seduto sopra un sofà, e lìdovaìdo. 

Od» SiG!foa,chepensi,eachesospiri? 

OU. Io?... e quando 

Sospirar m'intendesti? 
lld. ‘ ^ E che? celarmi 

Vorresti forse i tuoi secreti affanni? 

Ove di pianto a te cagion non fosse 
Un interno dolore, assai più queti 
Foran tuoi sogni, ed io fremer t'ascolto 
Nell’orror delia notte allor che solo 
Con te stesso rimani. 

OU. E dritto hai forse 

D'espletar l'opre mie? Chi tanto ardito 
Ti rende?... dì... 

lld . L'amor che a te mi lega. 

Or via disgombra ogni pensier molesto 
Alla tua pace, a te s'apre d'iunanzi 
Ampia f^rada d'onor; auce tu sei 
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ROSI LDÉ 

A uu’armata terribile, che lascia 
Terrore ovunque il suo vessillo appare. 

Olt. È ver.,, ma leggi nel mio cuor tu forse? 
Perchè la gloria a’miei passi è compagna 
Nulla soffrir più posso?... ah! la speranza 
Che un dì sia sacro il mio nome alla fama 
Mi conforta, olldovaldo, e in mezzo allarmi 
Più non ricordo i miei mali, ma torna 
A esacerbarmi una memoria, e sento 
Tutto il dolor che mi consuma... Ab! credi 
Orribile crudele è la mia vita. 

lld. Il vedo, e assai men duole, eppur non oso 
Da te saperne la cagion... m’è sacro 
Il tuo silenzio, e il tuo dolor rispetto. 

Olt. Verace amico! tu mi sei sollievo 
Unico e dolce. 

Ild. E tal sarotti io sempre 

Ad estinguer la tua fera, incessante 
Mestizia or valga l’opra a cui t’elesse 
11 cielo forse. 

Olt. E quale? 

Ild. Or non rimembri 

A qual fine la patria, amata terra 
Noi lasciammo dolenti?... Berengario 
Qui Cappello d’Italia alla difesa, 

Onde Rodolfo sia disfatto e vinto. 

Per 1’arroi nostre che finor nel sangue • 
Si bagnar dei ladroni, onde pur anco 
Suona terror deve passammo, immenso 
Onor fia questo, e benché nati, in seno 
Della terra ungherese avremo il vanto 
Di snudar per l’Ita'.u i nostri. brandi. 
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Oft. ( che t turante questo discorso ha dati segni 
di sdegno). 

Che parli tu?... sede d'infamia ognora 
Fa questa terra, e chi vi nacque... è iniqua 
//'/.Che ascolto? Ottusco non giurasti un giorno 
Di difenderla tu? 

OU. Dentro del cuore 

Non scese il suono della ria parola. 
Giurai, ma chi ouel giuramento accolse? 

11 ciel non già, eoe in cor mi legge e vede 
S'io stringer posso per l'Italia il brando. 
Ma se quel giuro tu accogliesti allora 
Come verace e sacro, or sappi, amico, * 
Ch'empio e vano egli fu: solo l'inferno 
Un altro giuro accolse: e loproferse 
Brama furente d'esterminio e sangue. 

Fin ch'io non sperda il riso, onde s'allegra 
Questa terra crudele, io qui restarmi 
Debbo, e partire mi vedrai tu allora 
Che del profondo delle sue ruine 
Darà l'Italia il suo ruggito estremo. 

IU(. B giunger speri a tanto?., anco i suoi brandi 
Ha ritalia, tu il sai. 

Oli. Ma non ha destre 

Per vibrarli. 

//>/. Che dici?... e Berengario 

Non è iqui ré?... Che fia s’egli nemico 
All'Italia ti scopre?.» il primo affronto 1 
Fia certo segno della tua ruina. 

Ott. Ei qui non è. Pavia tutta dipende 
Da un mio cenno, tal dritto egli mi diede. 
lld. Ma tutte xi sa le tue opre, io credi, . 
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, 12 BOSILDE 

Anco i sospiri del tuo cuore; assai 
Già siam sospetti a lui. 

Ott. ( sorpreso ) Come?.*, sospetto 

Di noi qual nutre? 

' lld. E chi lo sa? ma intanto 

Ei fa esplorare i nostri passi. 

Ott. E come 

Dirlo tu puoi? 

tld. Colui, che Feltra notte 

Al nostro campo s'aggirava in tomo 
Esplorator fors'era. Agli atti, al volto, 
All'incertezza, ei tal mi parve: questa 
Fu la cagion per cui trarre lo feci 
Da tuoi soldati entro il castello. 

Ott . • Ei dunque 

Ad esplorar qui l’opre mie venia? 

Avrà qui pena del suo ardire... venga 
Innanzi a me... vederlo voglio, e guai 
S’ei non mi dice ch'il spedia... {'attendo 
In questo istante qui. 

Iìd. Volo a ubbidirti. 

{patte). 

SCENA II. 

✓ »• j ' 

Ottusco solo . 

Fia ver? sospetto a Berengarib io sono? 
Distrutta fora la mia speme? quella 
Speme per cui m'é ancor cara la vita? 
Ah! pria volar voglio a Piacenza... quivi 
Veder colei, che un giorno amava ed amo 
Di disperato amor più sempre... ohls'eila 

t, " ’ f 
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ATTO PRIMO 13 

M 'amasse ancor. Se a ine dirlo volesse. 
Anco il splendor della mia gloria, io tutto 
Abbandonar saprei — Padre .crudele! 

Tu la togliesti a me... tu de'raiei primi 
Anni la pace avvelenasti... in quella 
Crudcl città, partendo, allor lasciai 
Un desìo di vendetta, una speranza 
Che un giorno forse calpestata avrei 
Coi piè la polve tua, e troverotti 
Alfio; tua figlia sa^à mia, lo giuro 
Sbanco un delitto ad acquistarla è d'uopo. 

SCENA III. 

, * 

OUusco e Teodomiro in catene in mezzo 
a due guardie. 

Teo. Signor, con qual barbaro dritto i tuoi 
Di catene tn'han carco?... e s'usa dunque 
Nella tua patria senza udir discolpe 
Condannar l'innocente?... or via (avella 
Quale delitto in me si finge?... il vile 
Accusa tor dove s'asconde t.., innanzi 
A me qui venga, e di smentirlo io giuro. 

Ott. Me solo ascolta: io sol t'accuso; intorno 
Alle tende de'miei furtivamente 
A che notturno erravi? 

Teo. E chi mi vide 

Errare intorno alle tue tende?... aperta 
Menzogna è questa. 

Q U. In questo istante istesso 

Menti tu solo, il simular che giova? 
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14 ROSTLDE 

.A nulla qui dov’io comando: io tutto 
Già so di te, so che a esplorar venisti 
Il campa v e so... chi ti spedia. 

Teo. Che ascolto! 

D'esploratore a me tal taccia infante? 
Gran Dio tu il sai, chein cor mi leggi., io fremo 
A tal viltà... come scolparmi? Offusco 
M’odi, a me credi, la menzogna è ignota 
A queste labbra, e mi punisca Iddio 
S’io mento innanzi a te. Mentre mi tieni 
In seno a questa non merlata infamia 
Sai tu che presso aU’ultim’ora un pa^re 
A me stende le braccia,, e benedirmi 
Spera pria di morir?... per questa infausta 
> Cagion la patria abbandonai, sperando 
Di^ vederlo pur anco e A\ sentirmi 
Su questa fronte il. suo ultimo pianto. 

■' > 1 / {con fona), 

Olt . Vero è quanto/ mi narri? 

Teo . , 4 Ah! sì, lo giuro. 

Dehl ten prego, di me pietà ti preuda. 
Lascia ch’io vada... ma tu taci?... e credi 
Me vii cotanto?:.. Mirami: non leggi 
Su questa fronte l’innocenza mia? 

Ma chi mai puote avermi eletto al vile 
•Uffizio- d’esplorare entro il tuo cbmpo? 
Ou. Chi?... Berengario. ; ✓ 

7eo. Oh cieli che ascolto! Dio 

Ti ringrazio... innocente alfine io posso 
Gridarmi, si: mentì colui che «rdia 
■ lu colai guisa caiuuniatmi. 

Ott . * E come? 
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Teo. Berengario sta in Roma... ed io Milano 
Lasciai. 

Ott. Che ascolto! e non mentisci? 

Teo. Avrai 

Prova sicura ch’io non mento... mira: 

Se il ver ti narro. 

(gli porge una pergamena ). 
Olt. Teodorniro è il nome 

Con cui t’appelli, e di Milan partisti. 

10 vedo alfin che tu innocente sei, * 

E assai mi duol di tua sventura:., crudo 
Non sono io nò qual sembro: in core io piango 
L’altrui dolore: anco color che lordi 
Sono di colpa a me destan pietade. 

Chi sa, spesso fra me dico, se nati 
Al delitto èran essi?., ahi forse' alcuno 
A ciò li spinse!., ed infelice io sono 
Più assai ai te, lo credi, e di compianto 
Non indegno, e... ma oh cieli scusa sé il tempo 
A tf'Are^oso io tolgo... Olà sia sciolto 
Dalle catene. - (le guardie eseguiscono ),. 
Tea, R che mai dirti io posso? 

O/L Se alcun damici brami per scorta io tosto 
Vosso appagarti. K 
Teo. Ti rimerti Iddìo 

Quétta pietade, ma poiché tu sei 
Per ino si grande anco un favor ti chiedo. 
Ott. Paria. 

Teo. ^"Allorquando io fui tratto in catene 
Nél tuo castello, alia mia sposa io scrissi 

11 ^iuro caso... ella venir potrebbe 

A ricercarmi qui} tu a lei cortese - 
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Sii d'accoglienza... in questo istante io parto. 
Gielt fa ch’io giunga aa abbracciar il padre! 
( partono uno da una parte e V altro dal • 
V altra j, e giunti sulla porta si salutano). 

s 

SCENA IY. 

Gualtiero e Rosilde dal fondo . 

Gua. Figlia t’inoltra alfin, questa è la reggia 
D’Oltusco; qui del tuo sposo novella 
Avremo... oh cieli... fa che innocente ei sia 
Ed arrossir per te non debba... 

Ros. E quando 

Ei conobbe la colpa? ah tu, ben sai 
Che sotto il manto d’araislade Oltusco 
Sparge il terrore nell’Italia, e tutti 
Gli italiani persegue... cd io pnr troppo 
Debbo tremar per Teodomiro. 

Gua. Figlia! 

Ti conforta: non io venni a strapparlo 
Dai duri ceppi in cui langue infelice? 
Ove ai preghi ricusi egli disciorlo 
Dalle catene, il suo castello in fiamme 
Andrà, tei giuro; un sol fia salvo; io vengo 
Cinto d’armi, tu il sai: mille guerrieri 
Di san L'ionzio appo la torre un mio 
Sol cenno attendon per scagliarsi ratti 
Sopra gli nngari tutti e sterminarli. 

Ros. Tu mi trafiggi con tai delti' il cuore. 
Infelice abbastanza, e d’incessanti 
Lagrime sparsa fu mia vita allora 
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Che Teodomiro abbandonommi, e d'uopo 
D'altri mali non ho; lasciami adunque 
Quella speme, che fa meno crudele 
11 inio dolore. 

Gua. E ch’altro bramo, o figlia, 

Che vederti felice?... il sai quant'io 
T’ami; più assai della mia vita io t'aino. 
Jìos. E l’amor tuo ti rimertai col puro 
Santo affetto di figlia; ma ci addusse 
Qui del par sacro e doloroso uffizio. 

Or via... nessuno qui si scorge: e cui 
Chieder novella del mio sposo? padre 
Innoltriamoci adunque. 

Gua. Io si, m'inoltro. 

Ma iu questo luogo che securó parmi 
Fermali o figlia nn solo istante..: io riedo 
A te fra breve. 

Ros. Or via, vola e ritorna. 

Gua. (parte). 

SCENA V. 

Rosilde soia . 

Sorte crudele!... ahnen noto mi fosse 
Quale è sua colpa, come ei vive:., dargli 
Un sollievo potessi... ohi come ei deve 
Consumarsi nell’ira... il moribondo 
Padre veder più non potrà... Gran Dio! 
Questo c un dolor, che ogni dolore avanza 
Ed io lo sento... ma qualcnn s’appressa 
Ah! forse è il padre, che ritorna... 

F. 2/3. Rosilde - a 


SCENA VI. 

Oliusco e Rosilde. 

Ott. ( senza vederla) (Olii quanto 

Infelice son io in questa reggia!) 

Ros. (TJu uom che geme con sè stesso!) 

Ott. Oh cielol 

Una donna?... chi fìa? ( avanzandosi ). 
Ros. Egli s’avanza, 

Chiedergli posso del mio sposo. 

Ott. Donna, 

Ohe chiedi qui? 

Ros. (Qual voce!) A te novella... 

( alzando il volto lo riconosce). 

Gran Dio! 

Ott. Che vedo?..non m'inganno?..ohgiojaL 

Rosilde! 

Ros . Tu! Vaimiro! oh! mio terrore! 

Ott. Io ti rivedo adunque?... ahi riavermi 
Quasi non posso dalla mia sorpresa. 

Ma non m’inganno... non caugiotti il tempo: 
Bella tu sei qual prima. 

Ros. Oh detti... io tremo 

E di fuggir forza mi manca, (va per fuggire). 
OlL Arresta. 

Perchè mi sfuggi?., ohimè! 

Ros. Padre, soccorri 

L'infelice tua figlia. 

Ott . • Anco Gualtiero 

È qui?.., dove s'asconde?... Al petto suo 
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ATTO PRIMO 19 

Perdonandogli . io volo... egli commosso 
Fia dal mio pianto: alfin tu mia sarai. 
Kos. Tua sposai.. ( con orrore ). 

OU. Ab! si, l'offro splendore e gloria. 

Jfos.Che sento!., dunque più non sei Valrairo? 
Oli. Chiosco io sono. 

Kos. Oh! qual tremor m'invade! 

Rendimi dunque il mio sposo. 

Oli. Che ascolto! 

Tu sposa!., tu?., dov’è il tuo sposo?.. 

R os. In questo 

Castello carco di catene. 

O/l. Oh fero 

E terribile annunzio!... Teodomiro! 

Kos. Ah! si m’el rendi. 

O/t. Invan lo speri... ed io 

L'ebbi in mie roani, e mi facea pictade 
E partir lo lasciai?.* ma posso ancora 
Arrestare i suoi passi... olà lldovaldo? 

t 

SCENA VIL 
lldovaldo e detti 

Oti. Teodomiro insegui, e a lui tu narra 
Che qui Tallendo la sua sposa. 

Ild. (parie). 

Kos. Ob Dio! 

Fa ch’ei sia tunge, e n’ol i raggiunga! 

O/t. Donna 

Spergiura! tutto Tamor mio tu dunque 
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20 R O S I L D E 

Calpestasti cosi?,., vieni, .involarti 
A ine nìun puote. 

Ros. Lasciami crudele; 

Padre, padre, soccorrimi. 

SCENA Vili. 

Guailieto, Ottusco , Rosilde indi Guardie . 


\ * 

Gita. Che fia?.. (lo riconosce). 

Che vedo!., oh! vista!., tu Valmiro?.. iniquo 
Lascia mia figlia... o trema del furente 
Mio braccio. . . N ( snuda la spada). 

Oli. Io ?.. tu trenta, codardo... or via 

Cedi quel brando. 

Qua. Ah! no: spirar piuttosto 

In questo istante qui. 

Olt. Guardie!., sia carco 


Di catene. (escono le g uairlié). 

Gua. Oh! furorel (è disarmato ), 

Ros. Oh padre! 

Ott. _ 4 Infame; . 

Gioisco alfin dell’onta tua. 

(parte, traendo seco Rosilde a forza). 
Gua. (in mezzo alle guardie) Non reggo 
A questo colpo... Oh Dio m’anuienta; in terra 
Nulla a sperar, solo a tremar mi resta. 


Fine deW AUo Primo. 


• ai 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Altra sala gotica nel castello di Ottusco 
con due porte laterali, una delle quali si deve 
chiudere col chiavistello, ed una grande nel 
mezzo, da chiudersi a suo tempo. 

Ollusco esce furente dal fondo seguito da 
Ildovaldo. 

Ott. Tu nol’vedesti?.. oh rio destino!., in lui 
Vendicarmi non posso, in lui che tutta' 
Senti la gioia deli’amor nel seno 
Di Ro3Ìlde?..oh furor!., ma il padre io tengo 
E basta ei solo a ine: pria che sepolto 
Sia in un fondo di torre... anco un'istante 
Attendi: prima rivedrò Rosilde, 

Ella sentenza a me darà del padre. 
lld. Ma in che l’oflfese mai Gualtiero? 

OtL Ei?.. tutto 

Mi tolse: ei gioia del mio duol senlia: 
Egli cagione a me di pianto e d’ira 
Non isbramata mai. * 
lld. Oh cicli che intendo. 

OU.{esiiando) Italo io sono! 

Ild. Tu! 

OU. Fremi?., m'ascol la. 

Negli anni primi della speme, amai, 

E d'arnor senza pari, di Gualtiero 
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ROSI LDE 

La figlia, ed ella col suo amor mi (ea 
Una vita gustar di paradiso. 

Ma il crudo padre, che m'odiava, un giorno 
Per man mi prese, trasciuommi ai piedi 
D'una tomba; fremente ivi fermossi. 

Poi con voce infernal: vedi, gridava* 

E la mia sposa è polve: ella qui cadde 
Per mau del padre tuo: empio!., e tu ardisci 
Amar mia figlia? — e già con man furente 
M'afterra, e innalza sul mio capo il brando. 

10 con l'ira d'un demone m'avvento 
Alla sua spada, e già la mia vendetta 
Era grande e terribile, ma piomba 
Su me turba d'armati, io forsennato 
Ferisco, atterro, sperdo, uccido, e fuggo 
Già del sangue de'tniei lordo e fumante. 

Ild. Raccapriccio d’orrori 
OH. Quando i soldati 

Di bel nuovo tn'assalsero, fui carco 
Di pesanti catene, e trascinato 
Entro una torre: per due lune io stetti 
In quello oscuro carcere aspettando 

11 mio destino, e alimentò miei giorni 
11 pane dello schiavo: alfin fui tratto 
Dal crudele supplizio, e condannalo 

A eterno esigilo.’ 

Ild . Oh! cieio! 

OH. , • Io da quel punto 

Mi slanciai uella colpa... maledissi 
Le mie antiche virtudi, ed imprecando 
L'ira del ciel su quella terra infame, 
Fuggia presso di voi, ove più ardente 


ATTO SECONDO 23 

Era contro de’miei Podio e Io sdegno. 

Il mio nome celai, che abborrimeuto 
Era un italo nome. Al signor vostro 
Accetto io fui, di sue schiere al comando 
Ali pose», oh! allora a un internai sorriso 
II mio core s'aperse; e qui discesi 
Colla gioia dell'odio, e la speranza 
Di lordarmi di nuovo entro quel sangue. 
lìti. Che pensi or tu? 

Oli. . " Viva Gualticr sepolto 

Nell'abbotninio istesso in cui scaglionimi 
Senza pietà, si pasca egli del pane 
Di lagrime bagnato, onde serbai 
Questa mia vita... ma Rosilde!.;. 
liti. Nata 

Non è dal sangue di colui che t'odia? 

Oli. È ver: ma al cuor chi può dar legge... alcuno 
Noi puote... io l'amo più di prima assai... 
Ma se sprezzarmi ardisce!... allori,., vederla 
Voglio... l'attendo qui... 

Ilei, (vorrebbe parlare Oltusco gl* impone seve- 
ramente di partire). 

SCENA II. 

Ottusco solo. 

Come s'atterra 
Tutto l'orgoglio di quest'alma, allora 
Che al mio pensier s’offre Rosilde... ohi puro 
Angelico sorriso onde si dolce 
M’era la vita, or dove sei?... che dissi!... 
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24 ROSILDE 

Qual rimembranza. .Oh DiolCbè dal mio capo 
Torcesti il tiivin sguardo... oh! a me ritorna 
I miei anni felici... e fa che rieda 
Innocente Rosilde, e m’ami ancora 
Come mi amava allor... solo li chiedo 
Un suo detto, un suo sguardo., e poi col sangue 
Tutte lavar saprò le colpe mie. 

Ma colei m’ami... èdessa! ( andandole incontro ). 

SCENA III. 

Otiusco c Rosilde. 

Olt. Oh! mia Rosile!... 

Ros. ( con disgusto ) 

Signor, li scosta, a te nulla mi lega 
Tranne il periglio del padre. 

Olt. - Dunque 

Più non ravvisi il tuo Vaimiro?... io sono 
Colui che amavi. 

Ros. Tu Vaimiro?... iniqua 

Menzogna è questa... Otiusco... 

Ott. ( [la interrompe) Ah! non chiamarmi 

Cosi; da te sola m’è dolce il nome 
Di Vaimiro, quel nome onde sì spesso 
Tu m’appellavi un di: se fui dannato 
A viver Iunge dal tuo fianco, e tutto 
Sentir l’affanno deìl’esiglio, mia 
Fu la colpa, o Rosilde?... il fero giorno 
Tu non rammenti in cui carco di ferri 
Fui trascinato in fondo d’una torre?,.. 

Tu quel dì non versasti una pietosa 
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Lagrima vera su ì miei mali... 

Ros. Io piansi: 

Ma in quel giorno virtude era il mio pianto. 
Mi torni innanzi quel Vaimiro puro 
Del versato fraterno italo sangue, 

Ed aprir giuro a lui le braccia... amarlo 
Come... fratei • •• . 

OU. Fratello!... ahi se m’abborn 

Perchè queste straniere armi vestii 
Lasciarle io posso, ritornar con gioia 
All’Italica terra, rivestirmi 
D’armi italiane... calpestar nel fango 
Questo brando per cui suona terrore x 
D’Oltusco il nome; ritornar Valmiro 
lu questo istante io giuro, ove d’un riso 
Tu mi consoli. • ... 

Ros. Ottusco, a te sol chiedo 

La libertà del padre mio, sia questa 
Opra sublime al tuo fallire ammenda. 

Ott. Il padre tuo fia sciolto, ove tu il voglia. 

Ros . Che far degg’io?,.. tutto fia lieve... il cielo 
Mi darà forza. 

OU. Obblia ch’io forsennato 

Per averti perduto, odio giurava- 
A quei, che a te mi tolsero... un’istante 
Solo mi dona di quei tanti ond’io 
Era felice sulla terra; io questo 
Solo ti chiedo. 

Ros. A me tu il chiedi?... ah poco 

Tu mi conosci: ah tu il mio cuor qual sia 
Non rammenti più forse. — Ove t’amassi 
Or non potrei piu amarti, anco un pensiero 
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Fora delitto in me; lascia ch'io parta 
Unita al padre, ed ai mio sposo, allora 
Io t'amero; ma quanto a me il concede 
L’onor, che assai più della vita estimo. 

Oli. I/onor t'impone esser con me crudele? 
Ah! RosildeL. Dei mio barbaro esiglio 
Non scorse un’ora mai, che a te peusato 
Io non abbia, e sollievo unico e dolce 
Tu non fossi a’miei mali: a me soifrta 
La cara vista dell'età perduta, 

E gustai tutta in me la rimembranza 
Di quei momenti, la di cui dolcezza 
Al lor morir solo si sente: quando 
Ne’tuoi sospiri un di bevea Vobblio 
Della terra e del ciclo! E tu non mai 
Pensasti a me?... Dolor questo è ch’io solo 
Altamente comprendo... e tu... pietade 
Del mio dolor non hai? 

Ros. Abbila prima 

Tu di mio padre. 

Oli. Egli Ga sciolto, il giuro, 

Ei qui stassi Gnor... ma poi d’amarmi 

( stringendolo la destra). 

Prometti? 

Ros. Amarti?... or via ti scosta, è sacra 
A Teodomi ro la mia fede. 

OtL Ei solo 

Dunque è felice... a me ti tolse?., oh rabbial 

Ros. Che ardisci tu? 

Ott. D’amor fremente io sono. 

Ah Rosilde!... Gn'or tu ini vedesti 
Mite, devoto a te; così desio 
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ATTO SECONDO 
Esserti sempre: ma se mai mi sfugge \ 
Un solò istante del pensier l’amore. 

Guai s’io rammento essere Otlusco. 

Ros. Or via 

Che tardi più?.., Signor qui sei, lordarti 
Puoi nel sangue innoceute entro il mio sangue: 
Ma dell’empio la gioia è breve... al cielo 
Gridò vendetta del primo uomo ucciso 
La voce; e l’ebhe; a te tal sorte è scritta. 

Oli. Douna, un istante io ti concedo. 

Ros. Io d’uopo 

Non n’ho. 

Ott. Ritrammi dall'abisso in cui 

A ruinar sou presso. 

Ros . Il puoi tu stesso, 

Oli. Obblierommi cb’io t’amai. 

Ros. L’impone 

11 ciel. 

OlL Crudele io diverrò... 

Ros. N’avrai 

Terribil pena. 

Ott. Ahi nell'abisso adunque 

In cui mi scagli ruinar vogi’io, . 

Ma iu boutade avanzarti anco pretendo, 
Benché in ine cresca ad ogni istante l’ira. 
Un’ora... sola io ti concedo. Scegli, 

O amarmi, oppur veder tratto tuo padre 
In un carcere orrendo, e là... tremare 
Tu devi, o donnal Oggi immolarvi io posso. 

{parte). 
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SCENA IV. 


Rosilde sola che sarà rimasta abbattuta, 
dopo un momento di silenzio. 

O infamia al nome mio, o morte al padre!.. 
Morte.... d’orrore io raccapriccio — Almeno 
lf mio sposo qui fosse!... egli potrebbe 
Darmi sublime aita... oh ciel! non devo 
Sperar ch’ei torni qui; troppo Tabborre 
Ottusco ••• Ah!... 

SCENA V. 

, Teodomiro e Rosilde. 

Teo. Alfin ti trovo!... Oh mia Rosilde! 

Ros. Teodomiro tu qui?.. 

( con gioja poi repressa dal timore). 
Teo . Fra le tue braccia. 

Ros. (Ah nulla ei sa!) * 

Teo. Quanti piacer mi dona 

In un istante Iddio!., è salvo il padre 
M’en diede avviso il suo Ruggiero; e mentre 
Gioisco a un tale annunzio, ascolto 
Da un tuo fedel l’arrivo tuoi., deh! pensa 
Quale fosse mia gioia... e che?.. i tuoi lumi 
Pregni di pianto affiggi al suolo?., ob! quale 
Palior ti sta sul volto?., ohimè! che avvenne?.. 
Ros. Fuggi, t’abborre Ottusco. 
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Teo. Ah! no, t’inganni. 

Ros. Il padre carco è già di ferri. 

Teo. *0h Dio! 

Venne ci con te?., quale è sua colpa?., come 
L’abborre Ottusco?.. ob! rio dolorei.. 

Ros. Ei t’odia 

Perchè il crudele... Alfin sappilo... m’ama. 
Tea. Oh fulmine del cielol 
Ros. • • E che?- tu tremi? 

E quai sguardi mi vibril 
Teo. Ei t’ama, e intanto 

Mi consigli la fuga? 

Ros. Io t’apro il cuore 

Come dinanzi a Dio, Ottusco il nome 
Del tiranno non è, nacque in Piacenza. 
Teo. Gran Dio! colà dunque ti vide? 

Ros- Ascolta; 

E poi s’io il merlo mi punisci: egli era 
Giovin quale tu sei... caro ad ognuno!.,. 

f gli mi vide un di prostrata innanzi 
d un aliare... anch'io vidi un guerriero 
Che dolcemente mi guardava, e quasi 
Volca ritrarrai... ma sentii che il core 
Troppo amava quel luogo... e da quel punto... 
Teo. Non proseguir.» troppo dicesti... Ani tanti 
Anni d’amor, di pura fede, iniqui 
Anni di colpa furo?., ed io felice 
M’estimava al tuo lianco, e dolce m’era 
La rimembranza di quel giorno, in cui 
A me t'univa il padre!... Ebben ila tolta 
Questo gioia al mio cuor... tutti gli istanti 
Che a me parcan beali a maledirli 
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Tu mi astringi. .. sì, donna crudele , ' 
Addio per sempre io ti detesto. ( per partire). 

Kos. • Arresta, 

Teodomiro, non fuggirmi... io sono 
Innocente, di te degna, ne chiamo 
In testimonio Iddio, se d'una colpa 
Contaminai miei giorni! — quando il padre 
A me vietò damarlo, io Tobbliiii. 

Lo giuro, e maledissi il primo istante 
In cui Io vidi, alior che mi fu noto 
Essere èi figlio al vile, che trafìsse 
La madre mia: più ancor volli esecrarlo 
Quando bagnossì nel fraterno sangue. 

E mi diè forza ad esecrarlo il padre. 

Teo. Dunque or l’abborri? 

Kos. E quanto mai si puole. 

Ottusco a scelta oggi mi lascia amarlo 
O la ruina di mio padre... il vedi 
S’egli mi ponga ad un orribil prova? . 

Ma nel mio cuor parla l’onore... e quando 
Ei parla, tace anco natura; io forse 
Morrò d'ambascia; e fia cruda, feroce 
Quest’agonia, che già comincia, c lenta 
Trascinandomi all’orlo della tomba 
Ove saran Tossa del padre, io l’alma 
Esalerò nel duol d'abbandonar! i, 

Ma pura in terra innanzi a Dio, lo giuro. 

Teo. Che parli?., al solo immaginar, che morte 
Torti a me possa... inorridisco, fremo 
Finché da lacci io son discioito, e posso 
Prestarti aita in queste infami soglie 
Restar non dèi... vieni, Rosildc. 
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Ros. E speri 

Involarli così?., poco conosci 
Ottusco lu. 

Teo. Ma dnnque vuoi?... 

Ras. Fermarmi 

Qui voglio, il padre s’io m’involo è spento. 
Teo. Che io qui ti lasci al mio rivale in braccio? 
Non inai. 

Ros. Qui viene egli a momenti. 

Teo. Ed io 

L’attendo qui, |alvarti giuro. 

Ros. Credi 

Tu dunque me donna volgare e vile?.. 
Sublime tanto è l'alma mia, sublime 
Quanto mia fama:- alcun pensier non abbi 
D'essa tu dunque, abbilo sol del padre. 
Finché libero sei, vanne; (l'un brando’ 
Arma tua destra; dalle man’ lo traggi 
Del suo nemico, a te uuli’altro io chieggo/ 
Vanne ten prego. 

Teo. Ah! sì a salvarlo io volo: 

Ornai per te securo appien son io. 

(sta già sulla porta ai meno: escono sol- 
dati ungari e Ottusco : Teodomiro retro- 
cede e snuda la spada). 

SCENA VI. 


Ottusco, lldovaldo, ungati, e delti. 

Teo. Che vedo?.. Oh ciel! scostatevi. 

(fa qualche resistenza , ma è disarmalo). 
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Gran Dio! 
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Ros. 

Teo. Deslin crudele! 

Olt. Alfin vi tengo, e tutti 

Tremar dovete: olà, donna, scegliesti? 

Ros . È assai gran tempo. 

Ott. L’amor mio? 

Ros. * La morte 

Scelgo. 

Olt. Tu avrai più assai che morte. 

Teo. Tutto 

Tiranno vile, io so, so qjie d’infame, 
Impuro amore ardi per lei; m’è piaga 
Orrihil sì questo pensiero; godi 
Tu del furor che ini divora, e basti 
Il disperato mio pianto a placarli. 

Ott. Non basta no: sia tratto in questo istante 
Al suo deslin Gualtiero. 

partono alcuni soldati). 

'Ros. Oh Dio!.. 

Olt. Rosilde 

Là trascinate. ( additando la destra). 

Ros. , Ah! no pietà! 

Teo. -, Che ascolto! 

Empio!., se innalzi alla sua fama il guardo, 
Trema del ciel... lasciatela crudeli 
Satelliti di sangue... è questo il capo 
Che troncar devi Oltusco: ebben si renda 
Dunque il mio brando a me; rivi di saugue 
Scorreranno lo giuro: ah! nel mio seno 
Tutte le furie deU’averno io sento. 

Ros. Morir mi sento. ( à trascinata fuori). 

Teo » Ov’è Rosilde?.. iniquo 
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A me la rendi... io vo’vederla... taci?.. 

Ohi chi mi porge un ferro?., or via t'invola 
Mostro d’averno, troppo cruda morte 
M'è la tua vista: ma ti colga il cielo 
Nel suo furore, e sul tuo capo piombi 
Il fulmine di Dio a incenerirti. 

OlL Fremi?., al mio cuore la tua rabbia è gioia! 

( parte dalla porta di mezzo). 

Teo. ( che sarà caduto sopra una sedia t si alza 
impetuosamente 3 e va per uscire dalla 
porta di mezzo , la quale si chiude con 
gran rumore). 

Gran Dio!., qui dunque rimaner m’è forza? * 


Fine dell’Atto Secondo. 


F. 373 . Rosilde. 
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ROSILDE 

ATTO TERZO 

. * % ** ' •% 1 

’ SCENA PRIMA 

* *• . < * , * • , ■, * » 

'* •* Fondo di torre. % * 

». < > * ^ » “ 

Gualtiero e Giorgio che sopraggiunge. 

Gua. Giohgio, qual n uova a me tu redi i? 

Gio. < - Io torno 

A te... ma solo. 

Gua. Ohimè! dunque mi è tolta 

Ogni speranza? 

Gio. No, tra breve al seno 

Stringerai Teodomiro. 

Gua. ' Oh ciel! Rosilde! 

{tremando). 

Gio. Signor, menduol, ma dirtel debbo., è forza 
Rassegnarti: Rosilde è custodita 
Cpsì, che a lei, non che parlar, vederla 
Pur anco è tolto} un sol la vede. 

Gua. Oh Dio! 

Chi mai? favella. 

Gio. Il tuo nemico... 

Gua: Oh! fero 

E, terribile annunzici., ei dunque puote 
Torle l’onore... e gliel torrà!.. deb! dimmi 
Tu uon potevi a lei pietosamente 
Porgere un ferro, e dirle: ecco l'estremo 
Pegno d*amor ebe il genilor t’iuvia?.. 
Muori, ei l’iippone. Io sol bramai vederla 
Onde esortarla a questa opra d’onore, 
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O darle uti ferro, anco... svenarla, e Tonta 
Lavar d'esserle padre: e non m’avresti 
Tu d’un brando soccorso? 

Gio. Un’altra strada 

11 ciel non offre?.. 

Gua. E qual?- 

Gio. Qui Teodomi ro 

Verrà... non lunge i tuoi soldati in armi 
Lasciasti. 

Gua. E inlauto un solo istante é assai 

Al disonor.. che dissi?., ahi tu piuttosto 
Se m'ami ancor,, come m’amavi... , 

Gio, . E puoi 

. Dubitarne?.. Dal dì ©he a te fui tolto 
E giovinetto ancor, nella fatale 
Guerra di Francia, andai proscritto, errando 
In ogni parte dell’Italia, e sempre 
A te pensai, quando più trista e cruda • 
M’era la vita, e disegnato avea, 

Col periglio de’miei giorni, redire 
Al fianco tuo: ma qui giunlo mi vidi 
lu potere degli ungari, quel giorno 
Parea, che a me splender dovesse estremo. 
Ala più che morte, a me crudele incarco 
Dicro quei crudi; infame uffìzio, il vedi, 

In cui delitto è Tesser mite; a forza 
Queste prigioni custodir degg’io, 

Ala il ciel pietoso a ciò mi volle eletto 
Onde prestarli aita. 

Gua. , Afil sì tu puoi 

Prestarmi sacra, vera, ultima aita 
Anzi ch'io giunga ai fero punto .. ah! prima 
Qui m'tccidi... leu supplico... la morte 
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Fora martire* a me troppo crudele, 

Se i moribondi miei occhi chi ad esse 
ha figlia tinta di rossor... non chioda 
Ella i miei lumi... non s’appressi... intendi?.. 
Giorgio... morir prima vogl’io. 

Gio. Che ascolto? 

Tu mi traffiggi il cuore. Il ciel, tu il sai 
Giammai lo sguardo dal dolor non toglie. 
Questo pensiero t’assecuri: in breve 
Qui verrà Teodomirc, e alcun non fia 
Che fra l’ombre lo scorga, io tutte ho compre 
Del castello le guardie: ei nel silenzio 
Della notte da un mio fido guidato 
Sarà alla porta della torre. Ognuno 
Per opra mia nel sonno è immerso. 

Oua. Amico 

Verace e Caro! • 

Gio. Taci, alcun s’appressa. 

Gua. Gran Dio?., chealcun nolscopral 
Gio. EppUfnOiìodo 

Muover di passi alcuno. 

Gua. Ohimè!., scoperto 

Ei forai ' * - 

Gio. Ahi no* silenzio... odi?., egli viene. 

( prende le chiavi éd apre una porta se- 
creta a sinistra j ed escono Teodomiro 
ed un soldato con face in mano). 

SCENA IL 

Teodomiro* un soldato con face e delti. 
Gua. Teodomiro! 

Teo. , Gualtiero! (ri abbracciano). 
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Già. (al soldato ) Inosservati 

Giungeste?.. 

Sol. Sì. 

Gio. Veglia airiogresso. (il Sol. parte). 

Teo. Oh! mio 

Buon padre!., alfine te pur vedo! 

Gua. E in quale 

Orribil stato!,, è crudo ogni pensiero 
Di cui mi pasco. 

Teo. Ti consola: io vengo 

Onde disciorti da quei lacci. 

Gua. E come? 

Teo. M’odi, o padre, la santa opra seconda 
Il cielo istesso; io qui venni, uè alcuno 
Varcar mi vide quelle vòlte; a lutti 
Ignota è al certo la secreta via; 

Senza periglio alcuno tu potrai 
Meco varcarla: il fero Ottusco a mensa 
Sta cogli ungari suoi; ivi è una gioia 
Che ogni pensier sopisce; ivi si beve 
Dei delitti Pubblio, ma non è dato 
Frappor dimora. 

Gua. (fremendo ) E la tua sposa? - 

Teo. * Io stesso 

Alior che in salvo tu sarai, sottrarla 
Potrò al tirauno. 

Gua. Ab! no, salva Rosilde. 

Se rimanere io qui devo, se morte 
M’appresta Ottusco, tu rimani almeno 
Sol conforto alla misera, la traggi 
Da quel luogo d’infamia; a lei congiunto 
Torna alla patria, e a quei che di Gualtiero 
Ti chiederan pietosi, a lor rammenta 
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Ch'io morii per mia figlia. In questa terra 
Iron la vedrò più forse, e questa è pena 
Cruda ad un padre, il vedi, ah! questo pianto 
Vile non è per me, tu rivedrai 
Il tuo piccol Ahel; quando io partiva 
Ei non volea dal mio fiauco staccarsi. 

- Ohimè!., presago di mia morte egli era! 

Teo. E pensi tu, ch’io qui morir ti lasci? 

In tal pregio mi tieni? 

Oua. Perchè assai 

Ti tengo in pregio di partir t’impongo, 
Teodomi ro; in qnesta terra io nulla 
«Attendo più tranne la morte... amara 
Mi fia: ma alfin breve è quelfora, e passa 
Come un sogno... ina infamia alla mia figlia 
Sovrasta, ed è*più assai che morte. Quando 
Ad essa tolta,, avrai Rosilde..* toma 
E' seguirotli. 

Teo. ■ • “ Giuramento ottenne 

Da me Rosilde che salvati avrei 
I tuoi giorni, tremar per lei non devi; 
Anch’io fremei, e chi fremer dovea 
Più del maritò?., il sai, come geloso 
Abbia il cuore S’onor, come nel sangue 
Io vendicarlo anco saprei di quello 
Ch’io stretto avessi mille volte al senu. 

Ma in Rosilde la tua alma sublime 
Vive...' ella stessa a me disse, pur anco 
(In ricordarlo fremo): che spirata 
Saria, ma purai e di sua mano istessa. 

Gua. Ohi vera figlia!... nè abbracciarla io .posso? 

Teo. Che pensi alfine?.. 

Gua. ' . Che l’amara tazza 
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Delle sciagure, ornai lulla succhiai. 

Ch'auco pria di morir ditto degg’io 
11 gemilo sentir dell'agania. 

Ma al sacro pr#.zo. di sua vita... io mai 
Fuggir non debbo... ma tu immobil stai? 
Tcodoiniro, se è nulla a te il mio-pianlo. 
Pianto di padre disperato... /ìulla 
Quanto tu devi alla tua sposa... in nome 
Del cicl t'impougo... di sottrarla al peso 
Di quell'infamia che l'appresta Ottusco. 
Trema che altiu te uou coudanni... 

Teo. Arresta 

Oh cieli., ma un brando contro mille!.. 

Gun. Mille 

Ne avrai, tei giuro, alla grati d'opra... vola 
A miei soldati che lasciai non lunge^ 
Mollo di qui, presso la torre antica 
Di San Leonzio, a lor ti mostra. 

Teo. E come 

Riconoscermi mai? 

Gua. Eccoti il segno. 

(gli dà la croce che ha al collo). 
Teo. Gran Dio! guida i miei passi... io volo. 

( parte per la porta secreta). 

SCENA IH. 

Ottusco , Udovaldo , soldati con faci: giungono 
nel momento in cui Teodomiro è già uscito, 
e che Giorgio sta per chiudere la porta. 

Oli. la tempo 

Giunsi, involarti non potesti. (a Guai) Uu alto 
Tradimento si asconde qui... favella 
Tu traditore (a Giorgio) Che tentavi?., taci?.. 
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Ebben sia carco di catene... quando 
Parlar vorrai: darotti allora io stesso 
Libertade. 

Gio. All’istante è (fyopo adunque 

Svenarmi qui: tu invan speri che valga 
D’una vita crudel tutto l’orrore 
A strapparmi dal labbro una parola. 

Ecco le mani alle cateue io porgo, 

Nè a voi chieggo pietà, 

Gum Giorgio! 

Gio. Più mai 

Ci rivedremo. 

Oit. Traditori!... ahi voi 

Siete uoti: Soldati... in ogni luogo 
Ogni cosa esplorate, {parla piano all’orec- 
chio di lido v aldo t il quale dopo qualche 
segno d’intelligenza parte coi soldati ). 

SCENA IV. 

* 

Gualtiero e Otlusco . 

Gua. {dopo alquanto silenzio ) A che rimani 
In questo luogo?... 

OtU A funestar tua vita. 

Gua , Sì, questa è un’ora di dolore. — Io vissi 
Molti anni in pace senza mai vederti. 

, Credea, che alfin da questa terra il cielo 
Avesse tolta la radice iniqua 
Della tua casa: ma tu vivi, e sento 
Tutta l’antica mia rabbia nel petto. 

Oli. E gioia io n’ho: poss’io alfìn mostrarti 
Quanto la vita dello schiavo è dura. 
Quella vita crudele orrida, infame, 
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A cui lu un tempo mi dannasti... oh! cruda 
Piaga che ancor sangue mi gronda... e ardivi 
Tu caricarmi di catene? 

Gua. E queste 

Forse noi sono?... Empio! tu dunque ardisci 

Anco insultare alla sventura? ahi questo 
Delitto è in te d’ogni delitto il primo. 
Olt. Scellerato appellarmi osi?.., tu il sei, 

SI tu carco de’luoi, d e'miei delitti. 

Gua. Oh cielj.. che sento? 

Olt. Io reo divenni: tutte 

Le virtù calpestai... a me fu gioia 
Spargere il sangue de’fratelli, i luoghi 
Sterminar dove nacqui: airabbomiuto 
Anelai della patria, e l'ebbi il sai. 

Ma a fai delitti chi mi spinse?... parla, 
Chi fu il crudel?.., felice era mia vita 
In quella età deH'entusiasmo... un riso 
Era di pace, d» virtude e speme. 

10 giovinetto ancor senlia nel core 

11 patrio amor, che mi spingeva ad alte 
Guerriere imprese, e sopra il campo alzava, 
Primo, la voce del trioufo... è questo 
Quel brando ancora.., ognor lo serbo... vile! 
Tu potevi uguagliarlo?... il nome mio 
Era profierto con soave gioia 
Dairìtalc donzelle... una ue amai 
Perchè una forza irresistibil sola 

Mi strascinava a lei, e tu potevi 
Farmi bealo... ma che dico?... colpa 
Fu queiramore per me... tu scellerato 
La punisti... oh! furori... sotto a miei piedi 
Spalancasti Tabisso, ed io vi caddi. 
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* Ma è tua l'infamia, sì, 6opra l’iniqua 
1 Tua cervice del ciel l’ira è già scritta, 

E li trascina nella polve. . or via. 

Parla... palesa la mia colpa... io il voglio. 
Gua. Hai mille colpe in una. Essere figlio 
A quel vii, che d’infame, orrendo amore 
Per la mia sposa ardea, e la trafisse. 

Oh! qual furore a tal pensieri... mi torna 
•La fatai notte innanzi agli occhi: ascolto 
Una voce languente (che venia 
Dalle stanze di lèi) balzo tremante 
In piedi, e regna alto sileuzio, e mentre 
Tendo l’orecchio, il mio nome profferlo» 
Odo con lento, morente singulto: 

Volo allora al suo letto... Oh Dio!., l’estrema 
Volta il mio nome proffeUa... nuotante 
Era nel sangue... anco una volta i lumi, 
In cui stava la morte, aperse... e disse 
Dell’uccisore il nome... empiol m’ascolti?.. 
Di tuo padre fu il nome... io disperalo. 
Spumante d’ira corsi... ah! più non vidi 
L’assassino... ma tu figlio non sei 
Al disumano? ed io debbo vederti 
E nOo bagnarmi nel tuo sangue?.. ah! questa 
È insoffribile vita. 


Ott. Ed io fui reo 

Del delitto paterno? io non bramava 
Esserti figlio?... 

Gua. A me?... morte piuttosto. 

Ott. Ah! si morrai’ 

Gua. “ Che tardi adunque?., or via 

Il miglior don che far tu possa è morte. 
Ott. Ma pria rammenti che io mie mani io tengo 
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Tua figlia, e nulla a me sottrarla puote. 
Ella appagar dovrà il mio amore. 

Gua. Ohi truce, 

Straziante pensiero!*... or si ch’io sento 
' Tutto il dolor di padre... forsennato 
Questo nome mi rende. — Maledetto 
Sia quel giorno fatale, in cui provai 
Un momento celeste, allor che padre 
Sentia chiamarmi; maledetti i primi 
Palpiti della gioia: ogni parola, 

Le lagrime, i sospiri, maledetti, 

Con che la Vita a questo dì serbai, 

Ott. Empio!... il tuo sangue maledici. 

Gua. Tutta... 

La maledizi'on su te ricada 
In quest'ora d’angoscia... io prego Iddio 
Che de’tuoi giorni l’agonia tremenda 
Ogni spasimo avanzi: ed il raartìro 
D’inferno inai non l’assomigli, e piombi 
Sopra il tuo capo solo la divina 
Ira, che deve sterminar la terra. 

Ott. Impreca pur sul mio capo quant’ira 
Hanno l’inferno e il cielo: indarno or speri 
Spingermi al colmo del furore; indarno 
Or speri morte: avrò di te vendetta 
Inaudita, terribile, tremenda: 

Ma con la calma e il riso sulle labbra 
Gusterò questa gioia: io darti posso 
Morte e «abominio. 

Gua. Io morte scelgo... morte! 

Ott. Cruda ti fora più l'infamia, il vedo, 

Ma aver potresti emtrarabi. 

Gua. ' Ohimè! 
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Ot/. Rosi lek 

Darà di te sentenza io breve, e forse 
Fi» che scélga il mio amore. 

Gita. . Ah! mostro! 

Ott. T’ama 

Assai, ne estinto ella vorratti: allora 
Me il dritto avrai di maledir, ma solo 
Or mi cura il delitto; a questa speme 
Mi abbandono per te, so che mi aspetta 
Martirio eterno: ma colà pur spero 
D’ascoltar questa tua voce esecrata. 

Celeste gioia a me dopo la morte, {parie). 

SCENA V. 

Gualtiero. 

Gran Diol... perchè serbar queste canute 
Mie chiome a tanto obbrobrio?., or dove corre 

8 uesl’uo.m crudele?., chi mi porge un ferro, 
nde sottrarmi a queiPorribil vista? 

Oh figlia mia!... pallida ell’é trematile, 

E fugge e cerca le paterne braccia 
A difesa del mostro che l’iusegue... 

Oh! rabbia!,,, grave son di ferri, indarno 
Tento abbracciarla... Ottuse» l’ha raggiunta. 
Ohimè!... l’afferra, e sui suo seno innalza 
L’empio pugnale,., fermali... che mirol... 
Qual sangue è questo?,,, ohi figliai., figliai... 

(io moro. 

(è in una convulsione terribile e cade tra * 
morti tp). 

Fine deludilo Terzo. 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO « 

SCENA PRIMA 

Sala antichissima del castello con inferriate 
gotiche: una lampada la illumina. 

Rosilde sdrajata decentemente sopra un ietto 
che dorme ( dopo un momento sorge atterrita ). 

Oh Dio!., qual sogno di spavento! ancora 
Mi sta sugli occhi il geuitor nuotante 
Nel proprio sangue, che con fioca voce 
La sua Roailde benedia morendo. 

Olii terrore!... ma oh! cieli chi sa s'ei vive? 
Da quel fero momento io piò noi. vidi. 

£ Teodoiniro al cui seno strappala 
Io fui, dov’è? chi sa quale vendetta 
Medita Oltusco... in me sola volgesse . 
L'ira», bastasse il mio sangue a placarlo, 
£ fora gioia a me la morte, ov'io 
Salvar potessi iu uu lo sposo e il padre. 
Ma a vita infame egli mi serbai... vilel 
Diverrò quale schiava?... oh! più che morte 
Tremendo strazio!., ed il morir m'è tolto?.. 
In questa reggia lutti crudi e infami 
Voi siete adunque?... un sol non è fra voi 
Ch'abbia pietà della mia fama, e uu ferro 
M'arrechi; o qui nel sen l'immerga?.. Iddio 
Benedir deve la sant'opra. Et stesso 
Chi non è puro ad un martirio eterno 
Condanna... Ei dunque di morir m'impone. 

SCENA II. 

* Ottusco di dentro e Rosilde. 

Oli . Fuggito!., oh! rabbia!., io troverollo. 

Ros. Oh ciclo! 
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#5 ,. ROSI L DE 

Ei giunge... ohimèl di cbi favella? 

Ott. Forse 

Egli sarà presso sua doaoa... oh! gioia! 
Ambo uuiti cadranno. 

(si sente crollare la porla). 

Ros. Oh Dio!... celarmi 

• Almen potessi al suo furore. 

Oli. (esce furibondo) E dove 

Anco costei s'asconde? 

Ros. ■ ; Ohimè! 

Ott. ' L’iniqua 

Sua voce è questa... donna, a nie t’appressa. 
Ove è il codardo?... tu lo sai... saperlo 
Voglio... qui 'dillo a me tu devi... tremai 

Ros. Di chi favelli?... scostati. 

Ott. Scacciarmi 

Sì?... l’ira che in sen tengo sopita 
Al tuo aspetto non far che avvampi... guai! 
Se questo istaute di terribil calma 
Tu distruggi... potrebbe una parola 
Umiliarli, atterrirli. 

Ros. Ohimè! che intendo! 

li padre?.. (tremando). 

Oli. Vive, ma sua vita pende 

Da un tuo ceuno, da un detto, lo saper voglio 
Dove è fuggito Teodomiro. 

Ros. Oh cielo! 

Grazie ti rendo! egli è già iu salvo: avesse 
Qui me prima d’un ferro egli soccorsa, 
Non mi vedresti tu tremate innanzi 
Al tuo cospetto. 

Ott. \ Invan, donna, tu fingi, 

In va a sottrarre al mio furor tu brami 

, Quei che lauto t’è caro, e a tue li tolse. 



47 


ATTO QUARTO 

Ove s’asconde, il sai, taci? trovarlo 
Ben'io saprò: già in armi in ogni luogo 
Corrono i miei a rintracciarlo: assai 
Ei tremar deve se in mie mnn' ricade. 

Giòia sua morte è scritta entro il mio cuore, 

Nè può il tuo pianto, cancellarla, 

Ros. Oh! fera 

Minaccia!... morto Teodomiro!... oh! cielo 
Fa ch’ei sia lunge. 

Ott. Io sou furente: tutto . 

M’è sacro il sangue da cui nasci, e quello 
A coi t'unisti a me s'aspetta... giuro 
In lui sbramar mia lunga orrida sete. 

— Or via tu stessa, pronunziar qui devi 
DÌ tuo padre sentenza. 

Ros. Io?... 

Oli. Si: tu stessa. 

Nè un'ora più... ma pochi istanti... intendi?.. 

Già numerata è la sua vita... e quando 
Gema due volte il sacro bronzo... 

Ros. Arresta 

La fatale parola... intesi... oh Dio!... 

Ma deh! non esca il fero cenno; a tuoi 
Piedi l'iinptoro... per quei lieti giorni 
In cui seguivi la virtude... e cara 
T'era Rosilde... per quei giorni il padre 
Salvami. ( s'inginocchia ). 

Ott. ( commosso ) Rendi a me la cara etade 

Dell’amor nostro. m . * 

Ros. {si alza rapuiamen te) Pinovi morte piuttosto. 
Ott. Bada, o donna, che ornai vicina è l'ora 
Terribile di morte. 

Ros. Ohimèl... tu credi 

Ch'io ti lasci partir?., giammai, svenarmi 
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48 ROSILDE 

Prima Cu devi, calpestare il mio 
Corpo di sangue ancor lordo e fumante, 
Ma finch'io vivo, non darai tu il fero 
Ceuuo di morte. 

Ott. Trema!., egli è già dato. 

R os. Olii terroreJ che sento ! 

Ott. Al primo tocco 

Del sacro bronzo s'alzerà su lui 
L'inesorabil ferro. 

Ros. Ah! 

Ott. Un solo istante 

A salvarlo t'avanza... or via... che lardi? 
Giura d’amar me solo. 

Ros. A questo infame 

Mezzo salvarlo ab!., no non posso... morte 
Dammi, e ti basti il mio sangue innocente. 

Ott. Giammai. 

Ros . Pietà solo ti chiedo; un’ora 

Ancor sospendi il sacrifizio orrendo. 

Ott. Più non t’ascolto, io no.. (per partire). 

Ros. Fermati: io dunque 

Morir voglio al suo fianco... e che?., fermarmi 
Osi in questo crudele orribil punto. 

Non appressarti a me... lasciami alfine. 

Io sou furente... veder voglio il padre, 
Sgombrami il passo... or via... trema. 

(è già sulla portai la campana suona due 
ore: ella getta un grido » e cade svenuta). 

Gran Diot 

Ott. Ecco, si compie mia vendetta alfine, 

Ei muore si, dubbio non havvi: oh! s’io 
Mirar potessi da vicino i suoi 
Fremiti estremi, e amareggiar co’mtei 
Sprezzi l’ultimo istante al traditore 
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Fora compiuta mia vendetta. 

Ros . (a poco a poco si alza) Old vista, 
Dio... pleiade!., ti ferma: i suoi capelli 
Bianchi rispetta, sanguinario infame. 

Ahi!., non m'ode: una man qui mi costringe, 
Io uou posso fermarlo,, oh! qual tremore 
M’invade!., è presso al fatai punto... il collo 
Ei già piega... che sento?., egli profferto 
Hj il mio nome.,, che vedo?., il ferro s’alza, 
(.ade, piomba, percuote... ove è il suo capo?.. 
— Che dissi?., ohi qual trucedeiirio!.. iniquo, 
Rendimi il padre... il padre io voglio. 

’ SCENA HI. 

Hdcvaldo spaventato, e detti . 

* Oltusco? 

(ansioso). 


lld. 

Oli. Ei cadde? 
Ros. 

Ild. 

Ros. 

Oli. 


Parla. 

Ei vìve! 

Oh cìel! y 

.Che intendo? 
Vive!., oh! furore!., chi pietà sentiva? 

Ild. Ancor lutto non sai; entro Pavia 
Tacili eutiàr mille guerrieri armati 
Ai quali è duce e re Gualtiero, a loro 
Corse pieu d’ira Teodomiro, il fero 
Caso narrò del duce: e in questo istante 
Gualtier d’ un brando armato alPeslermiuio 
De’tuoi li guida. 

Ros. Oh! ciel lo salva! io tremo. 

OU. Ohi codardi!., oh! furor che mi divora! 
Ma vivo io qui; finché mi resta un lerrp 
Ho tutto meco, il mio ultimo istante 
Fia terribile, estremo anco a quei vili. 

F. 273. Rositele 4 
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Udovaldo, de’miei l’ava ozo aduna, 

A lor duce son io. (Jld. parte). 

Anzi che scherno 
Dal vincitor... morte pugnando; assai 
Furor m’avanza a sterminarli. 

Ros. Oh Dio! 

Fermati, il padre salvami! 

Oli. . Giammai. 

Qui svenato, ridotto in brani. Iniqua 
Donna, per te cotanta ira s’accende. 

Vieni; s*io tremi ognun vedrà fra poco. 

Tu che tanto m’abborri, or m’assecuri, 

£ col tuo sangue a me darai salvezza. 

Chi “vien?.. 

SCENA IV. 

Teodomiro e detti . 

Ros. Che fia? 

Tea. Ferma un istante: ascolta 

Ottusco. Cinto di soldati, in armi 
Venir potrei al tuo cospetto, a forza 
Costei strapparti: eppur solo mi vedi 
Scevro di sdegno: a te nulla domando 
Fuor che Rosilde. 

OU. A me? venir dovevi 

A riaverla coll’armi, io t’attendea 
Solo qui, nè tremante era inia destra. 
Apertamente ti favello: ^Viva 
Dalle mie man non uscirà costei.* 

Teo. Oh ciel! 

Ros. Mi svena in questo istante adunque 
Pria che per me sangue si sparga; innanzi 
A Teodomiro m» sarà men dura 
La morte... ei stesso teslimon qui sia 
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Dell'incolpato mio morir. 

Teo. Ma dimmi; 

Clie speri ornai?.. Pavia tutta dipende 
Da un mio cenno, e s’io il voglio in un istante 
Questo castello a te fia morte e tomba. 
Ott. Purché con me mora costei, lo sia. 

Or via che tardi? 

Tvo. Con te dunque ò vana 

Ogni preghiera? 

Ott. 4 È vana, sì. -• 

Teo. Non fia 

Che Rosilde con me parta? 

Ott. Giammai. 

Teo. Mira dunque Gualtier, miralo, e trema. 

SCENA ULTIMA 

Gualtiero, Giorgio , soldati italiani e detti. 
Gua. Altìn ti colgo. 

Ott. Empio! t» scosta: credi 

D’atlerrirmi?.. son nulla a me questuarmi, 
Basta a domarle una ferita. 

^ (per Jerire Rosilde). 

Gua. Oli Diol 

Ti ferma. 

Teo. Oh vistai fermali. 

Oli. Che vedo?.. 

Cinti d’armi tremate?., or via partite 
Dalla mia reggia, o vili... 

Gua. Ali! mail lo giuro. 

Oli. U *. detto, un ferro che si mova è morte 
A Rosilde. 

Gua. Oh! furor! 

Ott. Solo vi resta 

Onde salvarla un mezzo: a terra i vostri 
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Brandi cadano qui: morte per voi 
Si scelga. 

Ros. Oli! colpo! 

Gua. Oh rio,. tiranno! 

Teo. Morie! 

Oli. Scegliete or via: non vi rimane un solo 
Istante più. 

Ros. Non fia ch’io il soffra mai. 

Oh! cieli., muori tu dunque. 

(si avventa rapidamente al pugnale che 
OUusco ha al fianco * e lo trafigge ) 

Ott. Ah! ( vorrebbe 

afferrare Rosilde , ma vacilla e cade). 

Gua. Che mai vedo? 

Teo. Cielo!-. 

Gua. Mia figlia! 

Ros. Iddio lo spense. 

(in mezzo al padre e allo sposo). 
Ott. (morendo) Oh rabbia! 

Empia!., svenarmi tu dovevi?,, questo 
È un istante d’iuferno.. ah! meco avessi 
Anco... la forza... di svenarvi tu||i. 

Chi... le... mie labbra bagna r^l... tuo... sangue 
Onde un momento ancor senta di gioia?.. 
Morte... t’affretta... toglimi... al..» martirio 
Della., lor vista,. esecran..dovi.. io... spù.ro... 

(muore). 

Gua. Egli morì! Serba quel ferro, o figlia, 
Sappian ritale donne il gran periglio 
In cui fu fonor tuo: ma questo foro 
Insegni lor come il serbasti intatto. « 

Fine del Dramma . 
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sentata per la, prima Tolta in Parigi 
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PERSONAGGI 

Carlo II, re d’Inghilterra. 

Tortaf, (ittajuolo nella contea di Cumbcrlaurl. 
Caterina, sua moglie. 

Randolfo, usciere della camera del re. 
Robinson, sceriffo. 

Williams, famiglio di Turiaf. 

Cavalieri del seguito di Carlo. 

Contadini. 

» • l 

Duo Soldati; . * 

jt 

* 

La Scena è nella contea di Cumberland, 
in Inghilterra, nell 3 anno 1662. . 
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TUIUAF - L’ APPICCATO 


ATTO UNICO. 

SCENA PRIMA 

La, scena rappresenta una sala nella casa 
di Turiaf. Porta nel mezzo. A destra una 
finestra, e una piccola credenza. A sinistra 
una porta, e un armadio grande. Nel fondo, 
dall’uua parte il ritratto di Carlo II, dall’altra 
una carabina, appesi al muro. Sul dinanzi 
verso la destra uu tavolino apparecchiato per 
la colezione: a sinistra una tavola con l’occor- 
rente per iscrivere, e una sedia a bracci uoli; 

Robinson e Williams. 

All' alzar del sipario J Williams finisce di met- 
tere il servito della tavola a due postile . 
Robinson allunga il collo per la porta di 
mezzo semichiusa. 

Rob. Eni! Williams? 

Wil. (volgendosi) Ohi il signor sceriffo!.., Che 
vuol dire, signor Robinson, questa visita 
così per lemp''? Venite forse a far colezione? 
Rob. (entrando) -Colezione! cofékione!... Non 
hanno in bocca che questa parolaccia... a 
sentirli, si crederebbe che Pautorità locale 
non avesse a far altro che a mangiare. 
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JViì. Scusate, signor sceriffo: lo diceva per- 
chè si dice che siete amantissimo... 

Bob. Zitto là, imbecille! Dov’è Turiaf? 

fVii II signor Turiaf non è ancora alzato. 

Bob. Come? Nou è ancora alzato?... Un fil- 
tajuoIol'Un agricoltore! chiuder l’orecchio 
al canto del gallo, e dormire come se fosse 
un gran siguore! 

JViL Signor Robinson, il mio padrone é ricco, 
ed ha una moglie giovane e bella! voi ve* 
dote; è una doppia ragione per non essere 
troppo vigilante. 

Bob. (Ciò guasta i miei progetti 1 Veniva a 
dargli una novella che mi avrebbe fruttato 
la colezione...) 

Wil» (uscendo) S ignor Robinson, la riverisco... 
io dò una corsa alla casa del nostro vicino 
Bertram. (parte). 

* SCENA II. 

Bobinson solo. 

Il vicino Bertram! 11 più curioso fra gli abi- 
tanti della contea... So bene annasarli io, 
i miei amministrati! Bertram è curioso. 
Dunque me ne vado a lui, gli dò la tuia 
■ buona notizia, ed egli, naturalmente, m’in- 
vita a pranzo; lo lascio, corro qui, e giungo 

, in un buon momento, nel bel momento 
della coleeione. All’oggi è provveduto, si, 
per Bacco!... (appressandosi alla tavola) Due 
posate!... Oh! due sole? quale egoismo!... È 
una mala creauza... e se vi mettessi anche 
la mia?... stupenda idea! (andando alla ere - 
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■ denta) Ecco appunto ciò che mi abbisogna, 
cuccbiajo, forchetta, salvietta... Così va fatto. 
Dice il proverbio: chi vuol faccia, e chi... 

( odorisi alcuni scoppii di riso) ohi... ( mette 
r apulamente su la tavola la posata , dicen- 
dole) aspettami là... aspettami... che tornerò 
di volo. ( esce per la porta di metto). 

SCENA III. 

Caterina e Turiaf. 

Appena uscito Robinson , Turiaf e Caterina 
entrano per la porta a sinistra. — Caterina 
ha fra le mani una lettera aperta. 

Cat. Ah! abl ah!... è cosa da morir dalle risa. 

Tur. Si veramente... ah! ab! ah!... Ma pure... 
si è mai visto un più indiscreto esattore? 
Vecchiaccio bavoso! Permettersi di scriverti 
bigliettini inzuccherati! Cercar di decimar- 
mi l’amore della moglie! 

Cat. ( ridendo ) Ma è un esattore!.., Pa bit uditi e 
di far suoi i beni altrui... 

Tur. Adagio... le mogli non c'entrano... an- 
drebbe troppo in là il suo privilegio. 

Cat. (i mostrando la lettera ) Ecco duuque la 
* settima dichiarazione di questo mese... Non 
ho io fatto un buon incontro n^lla contea? 

. Castellani, proprietarj, fittajuoli, tutti, a 
farmi la corte!..» ma sai tu che questa è 
una lusinga che solletica il mio amor prò- 
prio?... 

Tur. E che non turba la trita tranquillità... 
ciò che è essenziale. Poveri balordi! Essi 
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scrivono i bigliettini alla moglie; e il ma- 
rito rompe il sigillo e legge... O donna 
rara c straordinaria, dove prendesti una 
fedeltà di tal fatta, a tutte prove?... Non 
ho io saputo trovarmela la fortuna?... Io 
vengo a Londra a cercarmi una sposa, la 
scelgo nella corporazione delle modiste... 
e mi tocca una virtù in persona... Che fe- 
licità?... e di più, una virtù che mi ama. 

Cat. Eh.... 

Tur. Che? Non mi ami forse, mia giojella?... 

Cat. Sì ti amo... ragionevolmente.» non alla 
follia... come si ama un marito. 

Tur. Più che un marito! Non vedo io le altre 
donne della contea, come si prendan pen- 
siero!... eh?... tu mi capisci: e, se tu non 
mi amassi diversamente, faresti lo stesso; 
ed io sarei... eh?... come tutti gli altri. 

Cat. Oli! non illuderti, mio buon Turiaf. 
{con serietà ) Te l’ho detto altre volte; se 

10 mi conservo fedele a’raiei doveri, devi 
saperne grado ad una nobile e bella ri- 
membranza , che si è posta a guardia e 
difesa del mio cuore. 

Tur. (con serietà) Bella e nobile rimembranza! 
E sempre mi ripeti la stessa canzone... ma 
che vuol dire tutto ciò?... Niente' nientis- 
simo; son parole che getti là per farmi 
paura... ma io stò ai fatti, e mi rassicuro, 
quando il fittajuolo Turiaf venne a cer- 
carti nel John-Street, v’era una. folla di 
giovani sigtufH, che ti davan la caccia: io 

11 ho visti, sai!... eppure appena il fittajuolo 
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Turiftf si presentò, dicesti: sì, e lasciasti 
Londia, e il tuo magazzino di mode per 
venire a nasconderli nella contea di Cum- 
berland. 

Cat. E ne fui lieta, perchè il fittajuolo Tu- 
risi' mi parve un buon diavolaccio, e vi 
lessi in fronte le sue buone qualità... e tu 
ne hai delle buone qualità e molte!... 

Tur. Se tu ne sei ben sicura, è inutile ch’io 
lo nieghi. 

Cat. Io non conosco in te che un difetto. 

Tur. E quale? 

Cat. ( con gravità) L’esserti fatto soldato dcl- 
l’usurpatore Cromwel. 

Tur. Caterina!... mia signora moglie!... voi 
siete nna realista... ve la meno buona... ma 
parlate con più rispetto del vecchio Noli. 

Cat. Ehi non mi far dire col tuo vecchio 
Noli. Oh! sì, che veramente siete qualche 
cosa di bello, voi altri puritani, voi altri 

? teste-tonde. ' f ^ 

Tur. Cospettol ne puoi giudicare tu stessa.;, 
eccotene una delle teste-tonde. 

Cat. Come non amare il più nobile, il più 
generoso degli uomini, Carlo II, nostro re? 
Ecco guardane solamente il ritratto, ch’io 
ho posto là tuo malgrado, e Hai quale sem- 
pre ritorci gli occhi, da vero testardo che 
sei: Mira, che aria diguitosal che nobiltà! 
che grandezza! 

Tur. (Ani per buona fortuna egli è a Londra). 

Cat. Tu sai ch’egli arriverà ben presto alla 
coutea. 
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Tur. Chi? II re Carlo? 

Cai. Lo sceriffo me lo diceva anche jeri: egli 
verrà a prender possesso dei beni dell’ul- 
limo duca di cumberland, morto senza 
eredi. 

Tur. {guardando dalla finestra) Sì quel bel 
* castello che è laggiù nel fondo della valle... 
E a chi lo darà?.. Hutn! a qualcuno della 
sua corte... ahi se non mutavano faccia le 
cose, chi sa? forse sarebbe toccato a me. 
Cat. Signor Turiaf, pizzicaresie d'ambizione? 
Tur . Io? Dio liberi!.. Solamente, non mi spia- 
cerebbe d'avere piuttosto un castello che 
una casuccia da filtajuolo, d'essere servito 
da lacchè gallonati, che da zotici famigliaci 
ci, di portare un nome colla frangia d’un 
titolo, di quel che un nome secco secco 
del calendario... ecco tutto!.. Se questa è 
ambizione, in verità che... e poi non è per 
me che desidero onori e ricchezze; ma per 
quel erede che aspetto da te, che mi vai 
promettendo.,, e se fossimo gran signori, 
convérebbe darsi un po 1 di fretta... 

Cat. ( sorridendo ) Oh! abbiamo tutto il tempo 
a pensarvi. 

Tur. No per Bacco! perchè anche semplice 
. filtajuolo... • - 

SCENA IV. 

Ì precedenti e Williams. 

Wil. Signor padrone! Signora Caterina.,. 
Tur. Che vuoi? che c’è? 
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Wil. Un signore tutto vestito di nero, colla 
spada al fianco, che domanda di voi... un 
gran personaggio... Un ufficiale del re. 

'cat\ ^ ll u ^ cia ^ e deh re? {Williams parie). 
SCENA V. 

Caterina , Randolfo , TuriaJ. 

li un . Dov’e? dov’è il mio Turiaf? 

Tur. Questa voce!.. È Randolfo!.. O mio vec- 
éh i o camera ta (s 1 abbracciano j poi a Caterina ) 
Ecco un amico!., un buon soldato, una testa 
quadrata, mio buon compagnone dì rangio 
o di bivacco. 

Ran. Mio caro Turiaf! è no pezzo che non 
ci siamo visti. 

Tur . DalPulliino nostro colpo di moschetto. 

Ran. E d’allora in qua che é stato di te? 

Tur. Mi sono fatto marito della mia bella 
Caterina, che tu vedi... e tu? 

Ran. Io sono diventato usciere di camera del 
re Carlo... Via! non mi fare l’occhio torto... 

Tur. E non ti disgusta il servizio dello Stuardo? 

Ran. No davvero!., massimamente oggi, che 
mi procura il piacere d’abbracciarti. 

Tur. Ma come? 

Ran. Se il mio dovere non mi tenesse sem- 
pre a fianco del re, io non sarei giunto 
con sna maestà questa mattina al castello 
di Cuinherlaud... v 

Cai. (da sè con emozione ) Di già? 

Ran. Nè mi troverei qui a quest’ora. 
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Tur. Ahcastello, il re? 

Ran. Egli in persona. 

Tur, Non vi si aspettava che fra alcuni giorni. 

Ran. Sì: ma il viaggio è stalo anticipato.... 
ed io anprofittando'del disordine e del 
parapiglia che è in lutto il castello sono 
sguizzato via, per venire a darti una stretta 
di mano. 

Turi Hai fatto benone... Oh! tu mangierai un 
boccone con noi. Caterina, metti un'altra 
posata. 

Cai. ( vedendo la posata postavi da Robinson) 
Vi è- già... guarda. 

Tur. Aspettavi qualche invitato? 

Cat. E tu? 

Tur. Io no. 

Cat. Nemmen’io. 

Tur. È tuttuno. A tavola, (seggono: Turiaf 
a destra, a sinistra Caterina, Randoìfo nel 
mezzo) Festeggiamo allegramente Tamore 
che vi sta di casa, e l’amicizia cbe viene 
a fargli una visita straordinaria, (mangiano). 

SCENA VI. . 

I precedenti, Robinson, poi Williams. 

V ‘ 1 * 

Rob. (correndo affannato) Gran novità, gran 
novità! 

Tur. Ah! siete voi, sceriffo? < 

Rei. Gran nov... (s 3 interrompe stupefallo ve- 
dendo il suo posto occupato da Randoìfo). 

Cat. Ebbenel Che havvi, signor Robinson? 

Rob. Vi è... vi è.„ che il re è arrivai?. 
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Tur . Eli! Io sappiamo. Ecco un mio buon 
amico che ce uè ha dato avviso, e che si 
compiace di far colczione con noi. 

liob. Sì... Io veggo bene. 

Tur, ( mescendo a Randoìfo che mangia avi- 
damente) Beviamo, camerata, beviamo. 

R un. Volentieri. 

Cat. Signor Robinson, sedete con noi. 

Tur. Williams, una posala allo sceriffo [Wil- 
liams porla la ponila e parie). 

Rcb. l\o, no... vi ringrazio... Bisogna che me 
r.e vada. Pensate. In questa gran giornata 
ho laute occupazioni!.. Ho da vestirmi uf- 
ficialmente, onde presentare a sua maestà 
il corpo dei notabili..; 

Tur. Ehi per un diascolol vi penserete più 
tardi al corpo dei notabili; adesso pensale 
ai vostro stomaco... Insoinma volete far co- 
lazione si, o no? 

Kob. Poiché assolutamente lo volete... (siede 
a lato di Randoìfo j poi da sè) Forestiere mal 
capitato! Ha fatto scomparire i migliori boc- 
coni! Che uomo indecente! 

Tur. Sceriffo, dove siete stato jeri? 

Rob. Jeri!.. aspettate cbe vi pensi... Ah!., sono 
stato al borgo vicino ad appiccare... cioè, 
ad assistere alPimpiccalura dell’ebreo Isaac. 

Tur. Isaac, il mercante? 

Rob. Poveretto!.. SI... 

Rau. Appiccato! e perchè? 

Rob. Per avere sparso monete false... Del re- 
sto era uu buon uomo... che cuore! che 
onesta!., io pruuzava cou {ui regolarmente 
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il giovedì e il sabbato... due giornale adesso 
vacanti., e disposizione degli altri miei amici. 

Tur. E voi avete avuto cuore?.. 

Rob. Sono sceriffo, e bisogna ben averlo il 
cuore... E poi morire di capestro o d'altra 
cosa... (a Turiaf che avrà cessato di man- 
giare. e mostrasi di mal umore) Eh! che ne 
dite, vicino mio?., {fissandolo in volto) Ma... 
che avete? Vi sentite male? 

Ran. Veramente... 

Rob. Quel povero Isaac era rtien pallido di 
voi cinque minuti prima d'essere appiccato. 

Tur. .{bàttendo forte la mano su la tavola) E 
seguitate!.. Non la finirete più, sceriffo, coi 
vostri appiccati? 

Rob. Ed è tutto questo che vi sconvolge? 

Tur. Siete pur grazioso!.. Vi par poco?.. Si 
potino sentire a sangue freddo nefaudità di 
tal sorta?.. Appiccato! Non v'è idea che più 
m'irriti di questa..; mi prende alla gola... 
mi stringe, ini soffoca, {prendendo un boc- 
cone mostrando di non poterlo tranguggiaré) 
Vedete... non vuole andar giù. 

Rob. È una cosa singolare)., ma io, vedete, 
io, che ne parlo, ingojo speditamente. 

Cai. (a TuriaJ) E tu pensi ancora alla pre- 
dizione della tua boema?.,. Sei pur buono! 

Rane Una boema? 

Cat. Sì, un’astrologa, che Tanno scorso, alla 
fiera del villaggio, esaminato il volto e la 
roano di Turiaf, gli predisse: Uu giorno tu 
sarai appiccato. 

Tur. Certo... tu sarai appiccato! 
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Ran. Che follia! 

Bob. Non bisogna crederle, se non quando 
si avverasse... 

Cat. Ed ogni volta che si parli di tali cose... 
vedetelo là. Ehi sta allegro... Saresti dun- 
que meno pauroso, se l’astrologa ti avesse 
'delio: Tua moglie un giorno ti sarà in- 
fedele? 

lian. La tua Caterina ha ragione, {ridendo) 
Sono paure da fanciullo. Vergognai.. Uu 
vecchio saldatoi Un bravo di professione! 

Tur. Un bravo?.. Sì bravo? e me ne vanto... 
ma ad ognuno la propria bravura,... alla 
guerra, io era un eroe... {additando Ran - 
dolfo ) Chiedetene a lui, a lui che era sem- 
pre là, al mio fianco, nel forte della mi- 
schia: ditegli se ho mai voltala la faccia 
dinnanzi un colpo di moschetto... *E sapete 
perchè? perchè vedeva il coraggio degli 
altri, e per fare concessi, mi metteva bra- 
vamente alla bocca il fìaschetto dell’acqua- 
vite, e... {bevendo) giù ., allora uon era più 
un uomo, ma diventava un leone... Corag- 
gio! Avanti! avanti!... pistolettate, fucilale, 
cannonate, burnite... niente mi faceva pau- 
ra... È ben vero, che terminate le batta- 
glie, io tremava... Si, tremava dei pericoli 
che avea corso; ma allora io era vittorio- 
so, e i pericoli erano passati... E poi, mio 
caro sceriffo, v’è una differenza enorme tra 
una palla di piombo, e tre braccia di cor- 

F. 270. Turìa f-V appiccato •' 5 
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da. Appiccato!.. Puh! è un morire fuori di 
proposito, da ignobile, da stupido, sceriffo. 
(beve). 

Bob. ( con flemma) Voi avete delle opinioni 
esagerate. 

Tur. (presentando il bicchiere vttoto a Cate- 
rina) Un altro, moglie mia! • 

Cat. ( sorridendo ) Parmi che tu creda d'essere 
ancora in guerra, e cerchi il coraggio nel 
fondo della bottiglia. 

Tur. Il coraggio non è mai ffeppo: non si 
sa che possa avvenire. ( odesi un suono di 
corno). 

Tutti. ( meno Randolfo) Che cos’ò? (si alzano). 

Rati. 11 re senz'altro, che parte per la cac- 

. eia. (fVilliams rientra e toglie le posate). 

Rob, Ed io che doveva trovarmi sul suo pas- 
saggio alla testa de'miei notabili!.. Vi corro 
subito... Addio, amici miei, addio, (parte). 

Cat. Vado anch'io intanto... 

Tur. (trattenendola) E dove? 

Cai. Ad acconciarmi un po', per andare poi 
a prendere posto all'estremità della fore* 
sta... Una partita di caccia. „ bracchieri, 
cavalli, gran signori!., che bella cosa! che 
vista superba!.. A rivederci, signor Ran- 
dolfo... mio buon Turiaf, io ti salterei al 
collo se non temessi... 

Tur. Oli! vieni, bricconcella, tu sei un cape- 
stro che non ini fa paura. ( Caterina abbrac- 
cia Turiaf e parte con vivacità). 
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SCENA VIL 
Turiaf e Randolfo. 

Ran. (seguendo Caterina coll’occhio) Che gra- 
ziosa donneila li sei presa! 

Tur. Non è egli vero? Eb?.. che giojettà! che 
teso retto! 

Ran. Peccato che un tal tesoro resti sepolto 
nel fondo di questa contea.... A Londra, 
amico mio, tua moglie sarebbe l’oggetto di 
tutti gli sguardi e di tutti gli omaggi. 

Tur. Eh! ti ringrazio!,.. Non me ue importa 
niente affatto. 

Ran. ( sorridendo ) Come, diamine!..: non è 
questa la gloria di voi altri mariti? 

Tur. Per me non ne son niente goloso della 
gloria. 

Ran. Per Bacco! Col buon gusto che regna 

nella nostra giovane corte, e due occhi 
come quelli della tua Caterina; duchi, pari, 
lord, tutta Londra cadrebbe a’suoi piedi; 
e il re stesso, se la vedesse... 

Tur. Il re?... Eh via! Tu scherzi. 

Ran. Scherzo?... Veggo bene che non cono- 
sci Carlo II. 

Tur. Come? Come? 

Ran. Piaceri, cacce, avventure galanti, ecco 
la sua vita... Per questa, egli darebbe il 
suo palagio di "Wite-Hall, e tutti gli altri. 

Tur. Sì, sì... ma una fittajuola! Balli... 

Ran. Anzi una ragione di più... Egli ha co- 

L mincialo dall'alto della scala, discendendo 
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poi vìa via... ha voluto provare come si 
ama al basso. \ 

Tur . Anche noi avrem dunque diritto di pro- 
vare come si ama in alto. 

Rari. Non son poche le volte, che sua mae- 
stà ha sentito vere passioni, inspirategli da 
private cittadine, da mercantuzze, e talora... 
Senti questa sola, che vai per tutte. 

Tur. Ah! Sentiamo un pò. 

Ran. Bravi alla capitale nel John-Street... 

Tur , John-Street!... alla capitale! 

Ran. Una modista... diciott’anni... due occhi 
azzurri... Una bellezzal Una maraviglia in 
somma... almeno per quanto se ne dice, 
ch’io non l’ho mai vista... ed a^ea nome... 
ah! sì... il nome di tua moglie, Caterina. 

Tur. Caterina? 

Ran. Si, Caterina Burnett. 

Tur. ( vivamente ) (Ahi mio Dio!) 

Ran . Che hai? 

Tur. Nulla, nulla, prosiegui... se tu sapessi 
quanta curiosità ecciti in me questa storiella. 

Ran. Senti adunque, ch’ora viene il buono. 

Tur. (lo sudo freddo.) 

Ran. Il re, che in una delle sue corse mi- 
steriose avea scoperto il nido della tenera 
colomba, l'appostò, e vi tese i suoi lacci. 

Tur. Ma questa è un’indegnità, un’infamia, 
una barbarici... t£ la giovinetta, eh? si la- 
sciò prendere, ingannare, sedurre?... Ah 
donnei donne! 

Ran. No all'incontro, ella si oppose; ricusò 
lutto, fuggì... 
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Tur. Che? come? ( con gioia) Ed è veto? ella 
respinse la seduzione; Non tradì i sOoi do* 
veri? Scappò? Ringraziato Iddio!... Eccone 
una finalmente, una per lo tneno! 

Ran. Ma che trasporto è il tuo? Donde quel 
giubilo che ti brilla negli occhi? 

Tur. La morale, amico mio, il trionfo della 
virtù! E tu non ne gioisci in cuore?... La 
morale! un ornamento cosi bello... La mo- 
rale! una cosa così sublime!... Ma, dimmi 
un po’: sei ben certo di quanto mi dicesti? 

Ran. Lo stesso Carlo lo confidò a suoi com- 
pagni d'avventure, e Carlo non menti giaro-t 
mai. (il re si mostra dal fondo, e udendoÉÈk 
le ultime parole si ferma). ' 

Tur. Uno Stuardo? 

Ran. (con energia) Oh! per questo lo dirò 
sempre ad alla voce, e dovuuque. Il re 
nostro è un vero modello di franchezza, 
di lealtà, d'onore, e la sua parola fu sem- 
pre sacra. 

SCENA Vili. 

I precedentit il Re segnilo da un cavaliere. 

Car. Sì la parola del re è sacra... Avess'egli 
promessa la sua corona, la darebbe senza 
esitare, salvo il riconquistarla dopo. (j pian # 
a Randolfo che gli si appressa e $' inchina) 
Silenzio! guardatevi dallo scoprirmi. 

Tur. (piano a Rand.) Chi sono qué’ signori? 

Ran. (un po' imbarazzato) Due uffiziaU del 
seguito di sua maestà. . % 
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Car. (a*Turiaf) Siete voi raffitlajuolo? (Tu- 
ria f inchinandosi accenna di sì) Smarrita 
la strada fra gli andirivieni di quella ma- 
ledetta foresta, il caso ci ha condotti presso 
di voi, trafelati e morti di sete... Uu buon 
inglese non ha mai negato ospitalità e un 
bicchiere di birra. 

Tur. Sedete, signori miei: vi servo subito... 
SCENA IX. 

/ precedenti e Caterina . 

Cai. Eccomi qui... {andando verso Turiaf) 
# Che te ne pare? tr piaccio? 

ÉfeBar. (da sè) Caterina! 

^Jat. {vedendo Carlo) CieloI che veggo? Il re... 
{in modo d’ esser sentita solamente da Carlo). 
Car. {piano a Caterina) Silenzio! ( forte a Tu - 
- ria f a cui non è sfuggito quel movimento , e 
che rimane istupidito) E così, '.amico, la birra? 
Tur. {con voce interrotta) La... birra? vado, 
signor mio... vado... {fra sè allontanan- 
dosi) È cosa slranal — Han tutti una cer- 
caria;... e quel signore che.;, certamente 
ho visto altre volte!... AlPerta, Turiafl qui 
t'abbisogna buon occhio, buon orecchio, e 
tutta la tua furberia, {esce gettando d‘in - 

* torno a sè inquieto lo sguardo). 

* SCENA X. 

Randolfo, Caterina, Carlo , il cavaliere 

seduto presso la tavola . 

Car. {a Randolfo con prestezza) Correte su- 
bito ai punto d'uuione della caccia... Niuno 
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sì dìa pensiero della mia lontananza... Io 
non ritornerò che fra qualche ora. 

Cat. Come, sirei voi rimaner qui? 

Car . Oh rassicuratevi, (a Randolfo) E voi, 
che fate? andate via... 

Ran. Sire, obbedisco. (In che bivio roi trovo! 
tmico intrinseco del marito, e usciere di 
cimerà del re!) (parie). 

Car. (, avvicinandosi a Caterina) Qui dunque 
io trovo Caterinal quella, che improvvisa- 
mene fuggendo, mi gettò nelKanima tauto 
e sì vivo dolore, quella ch’io credeva per- 
duta per sempre! O mia diletta Caterinal 

Cat. Sire, la donna che voi . chiamate cosi, 
colei, che forse troppo debole per resistere 
all’araor vostro, ebbe la forza di fuggirlo, 
colei non esiste più— (con dignità) Voi non 
avete dinnanzi, che la moglie del fillajuolo 
Turiaf. 

Car. Sua moglie!... Così adunque mi avete 
dimenticato? ' 

Cat. Dimenticato?... ah no!... ogni giorno io 
pregava per la gloria e la prosperità del 
re d’Inghilterra. 

Car. E il principe Carlo?— 

Cat. (con qualche imbarazzo) Non si posson 
fare due cose ad un tempo... 

Cat. (volendo prenderle la mano) Oh! sempre 
più bella e cara! 

Cat. (liberandosene con asprezza) Mio marito! 

Car. (con rabbia) (Sacrificata a un tal villa— 
naccio? 
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SCENA XI. 

I precedenti e Turiaf 

Tur. ( con una bottiglia olla sinistra , e uni 
sottocoppa con bicchieri colmi di birra ala 
destra. Entra correndo 5 e s'arresta) Insù- 
me!., parlavano insième? 

Cai. Bada, goffaccioL La birra si riversa. 

Tur. Ahi sì... la... birra... {posando la sotto- 
coppa sulla tavola) Ecco: signori mieli per 
la vostra sete! È propriamente marcitola. 

Car. ( bevendo ) Amico, per quanto sia eccel- 
lente la vostra birra, giuro sulfonor mio;, 
non essere questa la miglior cosa che vi 
abbiate in casa... Veggo là due begli oc- 
chi azzurri cbe brillano e saettano... 

Tur. Ob! ( appressandosi a Caterina ) Questa 
è cosa tutta sacra... è mia moglie. 

Car . Alla vostra salute- dunque, e alla sua... 
alla sua principalmente! {beve). 

Tur. Grazie, grazie, signor mio (Che tu vada 
alla malora!... Più lo guardo, e più quel 
volto... {getta gli occhi sul ritratto di Carlo 
Il , e mette un sordo grido) Ah! 

CaL {che non ha perduto di vista alcun mo- 
vimento) (Tutto è scoperto!) 

Car. ( che ha sempre tenuto d'occhio Turiaf) 
(Il mio ritratto! Ella non mi ha dunque 
dimenticato?) (a Turiaf rimasto immobile) 
In verità, camerata, ammiro la vostra sor- 
presa (al cavaliere) milord, ecco un altro 
che mi prende pei re... (alzandosi e guar- 
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dando il ritratto) Sì, davvero, pare che in 
Inghilterra non siavi persona che più di 
me rassomigli a Carlo II... Ma si fa tardo; 
è tempo di ritornare al castello... (a Turiaf) 
Vi compiacereste, amico, d’esserci guidar 

Tur. (senta badargli) Non é il re!... eppure... 

Car. ( battendogli la spalla) E cosi? non mi 
badate? 

Tur. Signor si... si signore, ma... (Lasciar 
qui soia mia moglie!... e se intanto l'altro... 
il re vero... È cosa da perder la testa!) 

SCENA XII. . . 

I precedenti e Robinson. 

Rob. {correndo) Ah Turiaf, mio caro Turiaf. 

Tur. Rohinsou! Lo manda il cielo! 

Rob. Ah! cari amici! Se sapeste!... Che cata- 
strofe)... Il re*. Il re è perduto, e non si 
trova più. 

Tutti. Il re! 

Car. (Maledetto ciarliero!) 

Tur. (Non v’é più dubbio, è desso! Ora non 
l'abbandono più.) Signori miei, audiamo? 

Car . Sì andiamo. 

Rob. Vengo anch’io con voi. 

Tur. No no, riposatevi per poco sceriffo, siete 
tutto in sudore, (pianat a Robinson traen • 
doto a parie e facendolo sedere) Fermatevi... 
ho da parlarvi! 

Car. ( appressandosi a Caterina) Addio, mia 
bella campagnolo la... ( piano con vivacità) 
Non mtofetevi di casa. (Caterina fa un mo - 
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vimento per rispondere: un occhiata di suo 
marito la ratliene e sconcerta. Carlo su la 
soglia t volgendosi a TuriaJ che sta esitante) 
Andiamo? 

Tur. Vengo, vengo... precedetemi intanto; vi 
seguo subito; prendo solamente il mantello... 
perchè temo che avrem temporale. 

(i Carlo esce). 

SCENA XIII. 

v 

Caterinaj Turiaf e Robinson. 

Tur. (a sua moglie) Cappello e mantello... là 
in quella camera... presto. 

Cat. (Dio! Come andrà a finire?) 

{entra nella camera). 

Tur. Sceriffo, mi siete amico? 

Rob. In vita e in mortp. 

Tur. Volete accordarmi i giorni di giovedì e 
di sabbato lasciali vacanti dal vostro ap- 
piccato? 

Ròb. Si, si, mille volte, si. ' 

Tur. Ebbene; datemi una prova della vostra 
amicizia. 

Rob. Parlate, uomo stimabile! 

Tur. Si tratta di non movervi di quà nella 
mia' lontananza, e di spiar tutto, senza che 
se ne avvegga Caterina. 

Rob. Poffare! è difficile... 

Tur. Per nulla... là... in quell'armadio! 

Rob. Un armadio... l'autorità iu un armadio! 

Tur. Mia moglie! presto, entrate... mi direte 
poi tutto... . . * • . 
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Jlab. Ma... 

Tur . Entrate in vostra malora! (lo spinge nel- 
l'armadio e chiude). 

SCENA XlV. 

Caterina , Turiaf Robinson nell'armadio , 
poi Carlo. 

Tur. (verso la porta del fondo fingendo di 
parlare a Robinson) A rivederci, sceriffo, 
a rivederci. , 

Cai. (portando il cappello e il ferrajuolo di 
Turiaf) Prendi... È partito? 

Tur. Sì si... qua qua, che sono aspettato... 

(si ravvolge nel mantello). 

Cat. Ritornerai presto è vero? 

Tur. Oli sì, ben presto, non temere... (guar- 
dando l'aimadio fra sè ) Veglialo di dentro 
e di fuori... Sfido il uemico a sorprendermi! 

Car. (ricomparendo su la porta) Ebbene, mia 
cara guida, siete pronto? 

Tur. Eccomi a voi... addio, mia cara moglie, 
• rivederci. 

Car. (lanciando un'occhiata a Caterina) Spe- 
ranza e fortuna! ( Carlo e Turiaf partono). 

SCENA XV. 

Caterina , Robinson nell'armadio. 

Cat. Son sola finalmente... mio marito non 
c'è più .. posso dunque andar in collera 
quanto mi piace... « Non movetevi di ca- 
sa! » Ecco un ordine di sua maestà... ed 
io, no, non voglio rivederlo# Ma come 
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potrebbe ritornare, accompagnandolo Tu- 
riaf? A meno che... Ohi ritorni, o non 
ritorni, poco m'importa... «io intanto me 
ne vado... Sì; ma e domani, e dopo do- 
mani... cotesti uomini, sono così ostinati!... 
colui soprattutto...io lo conosco, e son certa 
ch’egli non cesserà di perseguitarmi, fin- 
tantoché non gliela canti una volta per 
sempre... E se mi si getta a piedi, se mi 
prega, se m’intenerisce il cuore?... anche 

Q uesto è possibile... non si può risponder 
i noi stessi, e allora... Oh! che disgrazia 
è Tesser giovani, e non brutte! Gli uomini 
ci perseguitano... noi fuggiamo... ci raggiun- 
gono... Sanno che il nostro cuore è debo- 
le... abbiam un bel fingersi severe, aspre 
e crudeli... essi non ci credono, ci assalgono 
d’ogni parte... pregano, piangono... che può 
fare uua donna! Oh Dio! Che fo?... che 
risolvo?... Ah! quale idea!... sì, è un’ispira- 
zione... chiudiamo quella porta, e s’egli 
verrà, con buona pace della sua reai per- 
sona, gli darò il congedo per il buco della 
serratura... Presto, chiudiamo, (intanto che 
ella chiude la porta , Carlo comparisce su 
la finestra). 

SCENA XVI. s 

» 

I precedenti e Carlo. * 

Car. Ella è sola... e il marito è su la strada 
maestra... Era ben certo di non fare cin- 
quanta. passi senza liberarmene. 
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Cat. (ritornando su la scena ) Cosi. Or venga, 
venga pure! 

Car. (saltando dalla finestra , e gettandosi ai 
suoi piedi ) Eccomi, Caterina. 

Cai. (gettando un grido , e ritraendosi per la 
sorpresa ) Oh cielo! 

Car. Rassicuratevi: in me non vedete che un 
amico. 

Cat. (Io tremo tutta!) Come? Entrare così?.» 

Car. Convengo che avrei dovuto tener la 
strada comune, ma con questo mezzo ho 
rispettato la soglia deil’ospitalilà. 

Cat. ( riapre tranquillamente con gravità la 
porta) Sire, qui non può stare l'un di noi 
due .. Io mi ritiro. 

Car. Oh restate, restate, ve ne prego. 

Cat. Se me l'ordina vostra maestà, ubbidirò, 
ma... 

Car. Ordinarlo! a voi, Caterina, a cui non 
diressi mai che voti e preghiere?... Dun- 
que non vi restò dell’amor mio, che un 
pensiero funesto e spaventoso? Dove n’an- 
darono quelle memorie, che d’ordinario 
s’imprimono ne! cuor d’una donna, per 
non cancellarsi mai più? quel nostro mi- 
sterioso vederci, quelle lunghe ore di soave 
delirio, que’combattimenti, neiquali la mia 
tenerezza ritraeva da vostri rifiuti novelle 
forze, una sempre maggior energia?... Come? 
di tutto ciò più nulla, più nulla? Voi ta- 
cete? Come debbo iuterpretare il vostro 
silenzio?... 

Cat. ( vivamente ) Contro di voi, sirei 
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Ckr. Contro di me che ti amava? contro di 
me che non voleva che la tua felicità? 

Cat. Destinato a formare la felicità d’un gran 
popolo, che potevate fare per quella d’una 
povera fanciulla, compio? 

Car. La sorte più bella. 

Cat. Che dite mai? Ah sire, ve ne scongiuro, 
non parlatemi più d’un tempo che disparve, 
nè può risorgere mai più... abbiate pietà 
di me, non prolungate maggiormente il 
mio affanno, il mio timore... Se qualche* 
duno venisse... se vi sorprendesse quii... 
se foste ascoltato... 

Car. ( con forza) E chi Toserebbe? Guai al 
temerario, che raccogliesse le mie parole! 

Rob. ( spingendo un po' la testa fuor dell 1 ar- 
madio semichiuso ) Ah! ed io che son qui?... 

Car. L'insolente ne pagherebbe il fio colla 
■ testa. • 

Rob. ( apre pian piano l'armadio n'esce pal- 
lido e tremante senza esser visto) Per me... 
ne ho sentito abbastanza, (fogge in punta 
* di piedi). 

- SCENA XVII. 

Caterina* Carlo * poi Williams di dentro. 

Cat. Oh! partite, sire, partite, ve ne supplico... 
Da un momento aU’altro può tornar mio 
marito... io sarei perduta. <. Oh; quanto male 
cagionereste a me!... ed anche a lui!... 

Car. ( sorridendo ) Calmati... tu vedi che fin 
qui ho usato ogni cautela... Se ricompa- 
risse, saprei ricorrere a qualche astuzia... 
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pronto a nascondermi... come già un tempo 
nei miei giorni felici... Poiché anche adesso, 
come allora, io non sono il re... ma il Ino 
amante, il tuo Carlo... qui non porto di- 
gnità, potere, grandezza .. ma amore, nien- 
t’altro che amore. Ah! Caterina l’amore 
sta sovra a tutto... £ noi ci amuvani tan- 
to!... Perchè m’hai fuggito, abbandonato? 

Cat. ( con voce commossa) Perchè allora mi 
facevate paura... tanta paura, come oggi, 
come in questo momento... Carlo... ah non 
mi guardate così per pielàl 

Car. Mia Caterina, il solo bene ch’io invidio, 
è il tuo cuore. 

Cai. Questo cuore perchè lo vorreste torre 
al povero Turiafr., è il solo bene ch’egli 
possiede. Carlo, voi siete re: dimenticatemi. 

Car. S'io sono il tuo re, perchè non ubbi- 
disci ai miei desiderj? 

Cai. Voi mi spaventate. 

Car. Io non voglio che la* tua felicità... Tu 
saresti 1’ oggetto delle mie cure, de’ mici 
pensieri... 

IViL (di dentro) Aspettate: ecco là il signor 
Ttiriaf. 

Cat. (spaventata) Mio marito! 

Gir. Io fuggo per la finestra... 

Cat. Fermatevi... sareste veduto. 

Car . In quella camera... 

Cat. Egli c’entrerebbe. 

Car. (vedendo l’armadio aperto) Ah! quell’ar- 
madio... 

Cat. Come? 
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Car. (t>* entra ) Eccomi dentro... Dio buono! 
che picciolo spazio: (si rannicchia nelVar - 
madio , traendone a sè V imposta. Caterina 
corre a sedere su la seggiola a bracciuoli , 
prende dalla tavola un ricamo , e mostra 
di lavorar con ardore). 

SCENA XVIII. 

Turiaf e Caterina . 

Tur. ( entrando ) (Nessuno!) 

Cai. Ah! sei qui, marito mio? 

Tur. (Come mai? egli uon è qui? Oh Dio! 
che hai Caterina? Come sei pallida! 

Cai. Oh nulla... io stava lavorando... la fa- 
tica, un capogiro... E tu come sei infiam- 
mato!.. 

Tur. Eh! un colpo di sole... che mi ha per* 
cosso su la strada. 

Cai. ( alzandosi ) A proposito... e quei due si- 
gnori a quali tu servivi di guida? 

Tur. (t con malizia) L’un d’essi, parea che il 
vento lo portasse... appena ebbe ricono- 
sciuta da lungi la strada perduta, ci piantò, 
dandosi alle gambe come un duiuo, e... de* 
v'essersi restituito al castello... 

Cat. (con gioia) (Non dubita di nulla.) 

Tur. Ho messo l’altro in faccia al castello, e 
ci siamo separati. ( siede su la seggiola a 
bracciuoli). 

Cat. (Cielo!) Ti fermi/ qui? 

Tur. Bella domanda!.. Io non ti disturbo, va 
alle tue faccende, io voglio fumar una pipa 

* * 
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(dando un occhiala all'armadio) (Appena 
sarà uscita, saprò ben io da Robinson, che 
è là.) 

Cai. (Come allontanarlo?) Dì, Turiaf. 

Tur. Eh? 

Cat. Non vai dunque a dirittura dal nostro 
vicino Berlram pel saldo di quegli arretrati? 

Tur. ( cogliendo il pretesto) Oh! sì, è vero... 
non ci pensava più .. ( traendo dalle tasche 
una corto) il conto è liquidato, non vi manca 
che la sua firma... Prendi, tu che sei tanto 
compiacente, vacci tu -per me. 

Cat. Che dici? 

Tur. Vedi bene: questa corsa mi ha staucato... 
e ciò nulla meno eli affari devono esser 
fatti. Dunque prendi e va. 

Cai. Ma... 

Tur. Come? vorresti negare questo picciol 
servigio al tuo povero marito, che non ne 
può più? ( sdrajandosi su la seggiola). 

Cat . No, non dico questo... (Oh! min Dio e 

. posso lasciare 1' altro là dentro»» Sicura- 
mente vi riman soffocatol Ma se mi ostino, 
do sospetto a( marito...) ♦ 

Tur. (un pò irritato ) Che fai dunque? Esili 
ancora? 

Cat. No no: vado, amico mio.» ma ti racco- 
mando, non inoverfi dal tuo seggiolone, 
capisci? Sei tanto abbattuto!., (prendendo su 
la tavola la pipa) Prendi, ecco la tua pipa... 
fuma, amico mio, fuma; ma uou alzarti, ve'! 

F. 273 . Turiaf-f appiccalo , 6 
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io ritornerò ben presto... (Oh si, di volo! 
Dio! che terribile situazione, quando non 
vi si è abituale.) - (parie). 

SCENA XIX. 

\ Turiaf, poi Cario. 

Tur. (seguita sua moglie colf occhio, correndo 
, all’ armadio) Ah! sappiasi ora da Robinson. .. 
(cerca d’aprire e trovando resistenza) Son 
iò, sceriffo, son io, lasciatemi aprire, (apre 
e alla visita del re dà alcuni passi indietro , 
mettendo un grido). 

Car. (Ab! È un brutto scherzo!) 

Tur. (Oh! Scellerato sceriffo!) 

Car. (c~ s.) Non c’è che.direl Son prigioniero. 

Tur. (con calma) Ah! Siete dunque voi, mio 
bel gentiluomo, che m' avete piantato là 
sulla strada, per mettervi nella scorcialoja, 
che vi ha condotto.». 

Car . (sorridendo) In questo armadio... dove 
non istava troppo comodamente* 

J7fh Siete voi dunque, mio garbato signo* 
mito, che venite nella contea di Cumber- 
land a trattarci alla maniera dei buoni 
mariti di Londra, eh?.; Bravo! Egregiameu- 
te!.. Ora siete in mié mani, (chiude la porta 
d’ingresso a doppio giro, e mette in tasca 
la chiave, poi s’appressa alla tavola, e beve 
un bicchier d’acquavite) Faremo adesso i 
nostri conti. 
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Car. Ben volentieri, camerata mio. Ma prima 
di tutto io vi debbo una dichiarazione... 
Vostra moglie non è colpevole... ne im- 
pegno la mia fede da cavaliere, lo giuro 
d'innanzi a Dio... dunque rispettatela! 

Tur. Per questo non vi prendete pena... mia 
moglie la conosco meglio di voi, ed io, 
malgrado di questa scoperta, non cesserò 
di stimarla ed amarla, com’ essa merita... 
ma voi!., oh! per voi è cosa hen diversa. 
Voi avete tentato di sedurla; è la vostra 
azione merita una ricompensa... A le, mia 
vecchia carabina. ( corre al muro e ne stacca 
la carabina). 

Car. (Per l’anima mia! L’affare si fa serio.) 

Tur. Qui dentro, vedete, vi sono due palle, 
che erano destinate ai cinghiali, e che adesso 
avran l’onore di passar per la pelle d*un 
gentiluomo. 

Car. Tu vorresti spaventarmi! 

Tur. Un pò più. Signor mio, voglio vendi- 
carmi, e soddisfare 1’ odio mio colla vita 
d’un cortigiano di quel Carlo II, ch’io de- 
testo, io soldato di Crorowell. 

Car. ( mettendo mano alla spada) Miserabile! 

Tur. Non fate un passo, o siete morto! 

Car. {con fierezza) Guarda, s’io impallidisco. 

Tur. ( c . s.) Ed io? 

Car. (È ardito costui!) 

Tur. Se voi aveste devastato il mio campo, 
scannate le mie vacche, appiccato il fuoco 
alla casa, ne avrei una riparazione... la legge 


84 TU RI AF-L* APPICCATO 

parla chiaro. Voi invece veniste per ru- 
barmi ii cuor della moglie, e se io ne por- 
tassi querela alla giustizia, mi si riderebbe 
io faccia... la si chiamerebbe un'avventura 
galante... Dunque mi farò giustizia di mia 
, mano. In mirai ( aggiusta al volto la cara - ’ 
bina ). 

Car. È troppo!... Una mia sola parola può 
farti cambiar linguaggio; ebbene io, sappilo, 

10 sonori rei 

Tur. II re! Voi? ( dando in uno scoppio di 
risa) Ah, ah,*ah! E osate dirlo a me, voi, 
che poco fa mi derideravate, quando io 
trovava sul vostro volto una somiglianza eoo 
quel ritratto? Datela ad intendere a tutt’al- 
tri, signor inglese, che rassomiglia più di 
ogni altro a Carlo II...- Io non amo Io 
Stuardo, è vero; ma, giustizia a chi si deve! 
Lo Stuardo è un uomo franco, leale, ricco 
d'onore.... lo diceste voi stesso dinanzi al 
mio amico Randolfo. No, no... voi non siete 

11 re. 

Car. E se te ne dessi una prova? 

Tur. Quando? 

Car. Prima d’un’ora. 

Tur. In qual modo? 

Car. Facendoli severamente punire. 

Tur. Se non ne avete che questa, non vi 
bado... Io tiro {mette di nuovo il fucile alla 
mira. Carlo fa un passo, innanzi toccando 
col petto la bocca della ca/'ubina). 

Car . Vorrei, che qui fosse qualcuuo per as* 
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sictirarmi a quale di noi due batta più forte 
il cuore. 

Tur. {dopo un momento di silenzio ) Aspettate... 
vediamo un pò... Supponiamo che voi di- 
ciate il vero, e siate realmente il re Carlo... 
ciò che è falso. 

Car. E che faresti allora? 

Tur. Quel che faccio adesso. Abbasserei la 
mia carabina, e vi appoggerei sopra il brac- 
cio; e guardandovi ben bene io faccia, come 
ora vi guardo, vi direi: sire, voi siete nelle 
mie mani: sia ora in arbitrio della mia 
brava carabina il fasciare Carlo II sul trono 
deUTngbillerra, o il dargli, in men che noi 
dico, un successore. Or dunque, veniamo 
a patti. A voi la vostra vita e la vostra co- 
rona: al fìttajuolo Turiaf, il titolo di duca 
ed una contea. 

Car. Veramente? 

Tur. Ecco ciò che voglio... e voi appaghereste 
il mio desiderio. 

Car. Tu dunque sei ambizioso? 

Tur. Di ciò non vi prendete pensiero, io vi 
direi: fatemi duca, poiché siete re; voi noti 
avete tempo da perdere, decidete. 

Car. Desideri dunque?.. 

Tur. Non desidero, voglio... Badate bene, sire 
(supponendo sempre che siate re), badale 
che vi sta dinanzi un uomo che ha calda 
la testa c il braccio risoluto. Ecco là ( ac- 
cennando la tavola) vi è quanto abbisogna... 
scrivete. Createmi duca di Cutnberland, 
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padrone del castello, e delle terre adja- 
centi, di cui veniste a prender possesso... 
o per ramina di Cromwell, do fuoco alla 
carabina. 

Car. Eccomi costretto a capitolare come Lui- 
gi XI a Peronna ( scrive 3 poi consegnando 
il foglio a TuriaJ) A te questo scritto. 

Tur. (legge rapidamente , poi va alla porla t 
Capre e inchinandosi rispettosamente dinanzi 
a Carlo) Sire, voi siete libero (i cambia mìo 
tuono) Pensate che io vi tratto come se 
foste il re e per rispetto della sua reale 
persona... ina tremai»;!* 

Car. (ridendo) Ch'io tremi? 

Tur. Questa carta, sulla quale avete osato di 
compromettere l’augusto nome di S. M.,io 
la presenterò al re istesso, gli chiederò 
giustizia, e l’avrò, perchè, lo ripeto, Carlo II 
è un uomo d’ onore. Signor cavaliere, la 
riverisco. • 

Car. Addio... addio... Duca di Cumberland... 
Noi ci rivedremo. 

Tur . Si, ci rivedremo. ( Carlo parte). 

SCENA XX. 

Turiaf solo . 

( Con g ioja e passeggiando) Va, va, Carlo II, 
vero re d'Ingiiilterra; io ho la tua segna- 
tura, il tuo nome, la tua promessa; io sarò 
duca di Cumberland. Io non temo la tua 
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vendetta... Va, divulga per tutta InghiU 
terra che ti ho sorpreso in casa mia, den- 
tro un armadio... mi si chiami pure, ini 
si chiami in giustizia... — Io colpevole, 
signori giudici! ma che ho fatto ioi.. Irri- 
tato dall' insolenza di costui, che usurpa- 
vasi il nome del mio sovrano, l'ho costretto 
a firmare... e perchè? Per darvi una prova 
dell'oltraggio... s — Ma, birbante, risponde 
la giustizia, egli era il re iu persona. — 
E chi poteva indoviuarlo,quando egli stesso 
aveva negato di esserlo? Ed eccomi posto 
in libertà, e ringraziato, senza avere arri- 
schiato un capello. Ma intanto, vi è una 
promessa, e promessa per iscritto, e se, 
come dicono, la sua parola è sacra, è mio 
il castello, mio il titolo, mie le terre, senza 
esserne debitore del prezzo alla moglie. 

SCENA XXL 
Turiaf e Caterina. 

Tur. Ohi sei qui... vieni, vieni..; sappi... 

Cat. {guardando Carmadio) Cielo! è apertol 

Tur. Non vi è più alcuno. 

Cat. Dunque hai visto?.. Sai?.. Ah! ti giuro... 

. (volendo inginocchiarsi). 

Tur. Su, su, duchessa di Cumberland. 

Cat. Che cosa dici? 

Tur. Ti dico, duchessa di Cumberland. 

Cat. Ah mio Dio! egli ha perduta la testa... 
Turiaf... la tua testa!.. 
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Tur. È scampata da un brutto perìcolo... ma 
intanto noi siamo entrambi vendicati, tu, 
io... si tutti due... e in una maniera sin- 
golare, te n’assicuro io. 

Cai. Che strepito è questo? (correndo alia 
porta di mezzo) Tutti i vicini, lo sceriffo, 
dei soldati. 

Tur. Come? che vengano già a farmi i saluti, 
le congratulazioni, ad onorarmi, ad inchi- 
narmi? Oh momento! 

SCENA XXII. 

I precedenti , Robinson , Williams, altri villani 
e soldati. 

Voci(di dentro) Pietà, pietà!.. Povero Turìaf!.. 

Tur. (spaventato) Che vuol dir ciò? 

Rob. (entrando cogli altri) Ali! mio povero 
amico (volge altrove la testa e gli presenta 
una pergamena ). . 

Tur. (leggendo con voce tremante) « Questo 
n giorno, i5 aprile t66?. In nome della 
n legge, e per sentenza della corte marziale 
a composta de'grandi ufficiali della corona, 
» il fittnjuolo Turiaf è dichiarato reo con- 
» vinto di delitto di lesa Maestà, e condan- 
*> nato ad essere... 

Tutti (meno Robinson) Ebbene? 

Rob. (togliendo di mano a Turiaf il foglio e 
continuando a leggere) u Ad essere appic- 
ff calo... 
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Cai. Appiccato Turiaf! mio marito) 

Rob. (continuando) u Condannalo ad essere 
tf appiccato; sentenza da eseguirsi fra dieci 
» minuti (movimento generale) su la collina 
» in faccia al castello di Cumberland. li 
n colpevole sarà condotto al luogo del sup- 
n plizio., ad occhi bendati, e dopo d'essere 
» stato rivestilo degli abiti più ricchi, che 
» si troveranno nella guardaroba del fu 
» Duca di Cumberland... 

Tur. (Ahi la boema! maiadetta boerflto!) 

Rob. (come sopra) « Affinchè egli muoja co- 
me desiderava di vivere... » 11 manto ducale 
è pronto, e noi comincieremo da questa 
formalità preambolare (ai soldati che sfan ~ 
nosi immobili). E così, non mi badate? A 
voi. l vedete bene che l’emozione mi sof- 
foca le parole... Su via, agite voi, che non 
avete la sensibilità di cuore d'ùno sceriffo. 

Cai. Fermatevi! o Dio! che osereste di fare?. 

Rob. In nome della Ieg§e, impossessatevi del 
temerario che alzò il braccio snaturato su 
la sacra persoua del suo re... 

Tur. Il re!., quale perfidia! Tradir cosi tutti 
i suoi giuramenti: 

CaL Ah! pietà, ve ne scongiuro, grazia! pietà 
del mio dolore! 

Rob. Sono dolente, che la giustizia mi ob- 
blighi ad agire così, e massime con vostro 
marito che è un buon galantuomo (a Tu- 
riaf) Mio caro amico, capirete bene, che 
lo esige la regolarità delie mie funzioni. 


90 TURIAF-L’ APPICCATO 

Cai. Dunque non v’è più speranza? Dunque 
il re... . 

Tur. Io fidava nel suo onore, nella sua fede... 
ed egli non ascolla che la vendetta... Ah! 

Rob. Via Turiaf, abbiate un po'di compia- 
cenza*. già alla legge bisogna ubbidire... 
Via, seguitemi di buona voglia, e pensate 
ch'io parlo in nome del re. 

Tur. Io sono già morto. ( Robinson e i sol- 
dati trnscinan via Turiaf. Caterina oppressa 
da II' a fan no cade sopra una seggiolai Wil- 
liams cogli altri le stanno dintorno). 

SCENA XXIII. 

Caterina , Williams e i villani, 

Cai. Il rei il re denunziarlo, farlo condan- 
nare?.. Ah! io Podio, lo detesto... E questa 
mattina io l'ammirava ancora! Avea biso- 
gno di tutta la mia ragione per non amarlo... 
e ogni rolla che i,miei occhi si fermavano 
su quel ritratto... quel ritratto... Ohi io noi 
vedrò più insultare il mio dolore... no no 
( corre al muro ne leva il ritratto , e lo getta 
per terra) E che fare adesso?., correrò a 
gettarmi a piedi de'giudici, chiederò loro 
il mio povero marito... essi me lo dovran 
ben restituire... io lo voglio... ( corro verso 
la porla). 

SCENA XXIV. ' 

I precedenti e Randolfo. 

Ran. Fermatevi ( traendola in disparte) ■ Co- 
noscete la scrittura delire. 





ATTO UNICO 


9t 


Cnt. SI. 

Ran. (dandole un bigliétto) Leggete. 

Cat (legge) » Vedete tutto, ascoltate tutto, 
n senza proferir parola. Confidale nella pro- 
n messa di Carlo ». Ahi che vuol dir ciò? 

Ran. Silenzio... Ecco il re. 

* * * 

SCENA XV. 

/ precedenti , Carlo , con seguito di' Corte , 
poi Robinson , 

« 

• i 

Car. (ai suo seguitai) Sì, cavalieri, da questo 
luogo noi assisteremo all’esecuzione della 
sentenza... È giustizia, che la casa istessa, 
dove fu commessa la colpa, divenga teatro 
della nostra vendetta. (Ahi è scomparso il 
.mio ritratto). 

Rob. (entrando e facendo profondi inchini) Sire, 
poiché è piacer vostro... 

Car. Siete voi, sceriffo? 

Rob. Maestà sì... tutto stupefatto pe 9 . nuovi 
ordini ch'io ricevei... Come mai? Allorché 
il condannato era già fra le mani... 

Car. E per questo? 

Rob. Per me non capisco più nulla. 

Car. Non importa. Andate*, sceriffo, andate. 
Sia la sentenza eseguita secondo la nostra 
volontà. 

Rob. Non ho bisogno d’intender nulla, per 
ubbidire al mio sovrano. 
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SCENA XXVI. 

I precedenti meno Robinson, poi Turiaf 
e Randoìfo. 

Car.‘ (appressandosi presso alla finestra aperta) 
Guardate,signori, quanta gente su la coliina! 
Maledizione! Si direbbe che tutti i borghi 
della contea siano accorsi allo spettacolo 
d’un supplizio... La calca va crescendo e... 
(lo intérrompe l'arrivo di Turiaf, che mo- 
strasi vestito riccamente in costume di corte , 
e cogli occhi bendati. Randoìfo che lo con- 
duce si ferma , e gli lascia la mano). 

Tur. (con voce interrotta) Ci fermiamo!.. Siam 
già arrivati?.. Così presto!.. Come mi è parsa 
breve la strada!.. Ah! È un effetto della 
paura... Sento girare d’intorno a mè... Chi 
è qui?.. Siete voi, miei buoni vicini ed 
amici?.. Daterai ancora per una volta la 
vostra mano... (prende la mano del re) Ad- 
dio, vicino Bertram... perdonatemi il torto 
che -vi ho fatto... prima di morire voglio 
sgravare la mia coscienza dì sedici piedi 
dì terra che ho usurpata sul vostro campo.» 
la vedova mia erede ve li renderà... Come 
mi trema la mano eh?. . Sono tutto sfigu- 
rato, non è vero?..Ohii giudici non avranno 
la consolazione di vedermi vivo sopra...( Ca- 
terina gli si avvicina e gli prende la mano) 
Mia moglie!., io li ho riconosciuta senza 
vederti.., (commosso) Addio, Caterina, ad- 
ii 
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dio... siami fedele... non sostituire alcun 
allru al mio posi or, tu che andavi perduta 
di quel tuo Stuardo, tu che mi avevi tap- 
pezzala la casa de'suoi ritratti (prendendo 
la mano di Carlo) Ella avea tappezzata dei 
suoi ritraili la mia casa!.. Oh Dio! ( Carlo 
gli toglie la benda dagli occhi) Ab!.. 

Car. (con voce posata andando alla finestra) 
A ppressatevi... da questo punto si vede be- 
nissimo. Venite presso di me... venite. 

7 ’ur. (Sono sbalordito... non veggo più nulla.) 

Cai. (E che vorrà far dunque di mio marito?) 

Car. Più dappresso. . Così... vedete bene, uou 
è vero? (Tariaf ritrae gli occhi dalla fine - 
stra) No no, da questa parte, là sulla col- 
lina... Bene! osservate... non perdete di vi- 
sta un movimento (lo guarda in silenzio 3 
poi continua con voce piu severa) Colui che 
sta per essere appeso a quella corda è uno 
sciagurato che osò minacciar di morte il 
re, suo signore, e appostare la bocca d’una 
carabina qui... sul mio petto... Voi impal- 
lidite? Sì, è un delitto orrendo, e ne avrà 
la pena che gli è dovuta, la pena che dà 
morte ed infamia... Noi abbiam usato del 
nostro diritto di grazia, per lasciar la vita 
al fìttajuolo Turiaf, ma quell' effigie, che 
porta il suo nome, lo sostituisce, e risponda 
per lui. IVora in poi, per queste terre, non 
si dirà più che Turiaf-l'appiccato. Ecco la 
giustizia dello Stuardo, (al suo seguito) Ma 
è tempo, o signori, di ritorcere lo sguardo 
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da uno spettacolo cosi funesto ( portandosi 
sul dinanzi della scena a Tariaf) Credete 
or forse che qui tutto finisca. No: un re 
non manca mai alla data parola. Mi capite?.. 
Voi avete uu foglio segnato da me... por- 
getelo. 

Tur, {presentandolo ) Sire, vi confesso che le 
gambe non mi reggono più. 

Car. Vedova del fittajuolo Turiaf, accostatevi. 
Osservatela, cavalieri. Non è dessa troppo 
giovane, e troppo bella, per non rimaner 
sepolta nella solitudine?.. Sì certo. Io dun- 
que voglio darvi un marito. 

Tur. Come? 

Cai. Giammai', sire, giammai... 

Car. Ohi non è un fittajuolo, nè un semplice 

. privato, ma un gentiluomo della mia corte, 
che deporrà a vostri piedi titoli ed onori. 

Cat. ( vivamente ) Io noi voglio... Ecco, mio 
marito, il solo, il vero marito mio... egli 
non è ricco, non è nobile, non è bello, è 
vero, ma io l’ho scelto, Tamo, e voglio lui, 
tal qual egli è... 

Car. Ed io, il comando... 

Tur. (Maritar mia moglie... alla mia barba?., 
si tenga chi può) ( con islancio) Sire, ecco- 
mi pronto: fatemi appiccar da duca, o da 
villano, alto o basso... ora per me è luti’ 
uno... ciò non mi spaventa più... anzi mi 
farà piacere, e ne muojo di desiderio... 
Ma non sarà mai detto ehe siasi maritala 
mia moglie su gli occhi miei ancor vivi. 
Voglio piuttosto essere appiccato, che... 


Digitized by Google 


I 


ATTO UNICO 05 

Car. La mia risoluzione è irremovibile. Orì>ù 
acconsentile a sposar la vedova Turiaf, o 
duca di Cumbetland? 

Tutti. ( meno Carlo) Che sento! 

Car. Signor duca, il re d'Inghilterra sa far j 

onore alla sua segnatura. 

Tur. Ab! Sire io ne perdo la testa... (gri- , 4 

dando) Viva il re, abbasso Cromwell! Viva 
Carlo li! 

Car. Basta... basta ( sottovoce e traendolo in di’ 
parte) Chedite di questa giornata?lIo voluto 
provare se la vostra calma in faccia ad un 
capestro, fosse maggior della mia, innanzi 
la vostra carabina. 

Tur. Sire* ho avuto più paura di voi! 

Car. Non 'mi resta che a darvi un consiglio. 

Questi luoghi sono ameni, il vostro castello 
è magnifico... abitatevi sempre con Cate- 
rina, nè conducetela mai alla corte. 

Cat. Oh mio sovrano! 

Tur. Saranno sempre sacri per me gli ordini 
di V. M. 

SCENA ULTIMA. 

♦ 

l precedenti e Robinson. 

JRob. Ardisco chiedervi, o sire, se io abbia 
eseguita qual si dovea la vostra volontà? 

Car. Si, veramente sceriffo... Avete esercitalo 
a maraviglia >1 vostro ministero. 

Rob. Troppa bontà, sire... la grande abitu- 
dine... 
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Car. Ringraziate dunque lo sceriffo, signor 
duca. 

Rob. Che? come? Signor duca? 

Rati. ( piano a Rob.) Silenzio! Egli è il duca di 
Cumberland per decreto del re. 

Tur. {piano a Robinson) Sceriffo, se mai met- 
tete piede su miei fondi, faccio gettare la 
vostra lesta nel gran padule all’auitre sel- 
vatiche. 

Rob. Alfanitre?.. (sbigottito) Mi conformerà 
agli ordini vostri, signor duca (Cospetto! 
D'appiccato diventar duca?., che salto mor- 
tale...) 

Car. (al suo corteggio) Partiamo, signori. 

Tur. Gridiamo 'tutti: Evviva Carlo 11!.. 

Car. Silenzio!-. Addio, miei cari... 

Tur. (piano) Ringrazialo tu, Caterina. 

Cat. Maestà!.. ■ * 

Car . [piano a Caterina) Serbate la vostra fede, 
o Caterina, a vostro uarito, e dimenticate 
per sempre Carlo.u, 

Cat. Io non dimènticnerò mai il re. 

(Il re parte seguitò* da cortigiani. Caterina 
commossa lo segue cogli occhi appoggiata 
al Croccio di Turiaf. Tutti gli altri lo in - 
chinano projondamentc). 


Fitie della Farsa. 


